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Festa di San Tiziano vescovo di Oderzo (in-

dicativamente tra il 610 e il 632) e patrono 

della diocesi di Vittorio Veneto. Il vescovo 

Corrado ha presieduto la celebrazione euca-

ristica pomeridiana in Duomo alla presenza dei 

sacerdoti della zona e, nel rispetto delle misure 

anticovid, con la partecipazione della comunità 

cristiana. La festa cadeva nella linea della sino-

dalità proposta con forza da papa Francesco e 

all’insegna del tema “Camminare insieme ognuno 

con il proprio dono” scelto dal nostra Diocesi per 

questo tempo. 

Al termine della liturgia, il Vescovo ha ricordato la 

beatifi cazione il 22 gennaio 2022 di padre Cosma 

Spessotto, nato a Mansuè e assassinato il 14 giu-

gno 1980 a San Juan Nonualco nello stato del Sal-

vador, dov’era parroco. Nella medesima cerimonia, 

presieduta a San Salvador dal cardinal Gregorio 

Rosa Chavez, sono stati proclamati beati anche tre 

salvadoregni martiri della fede uccisi nel 1977.

(Nelle foto, l’indirizzo di saluto di mons. Pierpa-

olo Bazzichetto al Vescovo e l’accogliente navata 

del Duomo)

DIALOGO ON LINE all’indirizzo: www.parrocchiaoderzo.it

CLIC
DEL

MESE SAN TIZIANO VESCOVO DI ODERZO

L’INVIDIA impedisce di vedere l’altro
“Padre, provo di continuo invidia 

nei confronti di mio fratello, ogni volta 
che lo vedo e penso a lui sento un sen-
so di ingiustizia e provo rabbia. Sono 
convinta che i miei genitori abbiano 
dato più a lui che a me. Vivo male an-
che il rapporto con le amiche perché 
sono invidiosa di ciò che hanno. Fac-
cio continui confronti, spesso mi trovo 
a piangere e mi sento triste. Non vorrei 
provare questi sentimenti ma non rie-
sco a gestirli, sono più forti di me”.

Il dolore di questa donna, mamma e 
sposa sulla quarantina d’anni, lo porto 
ben presente nel cuore. La sua tristezza 
e le sue lacrime mi interrogano ancora 
sebbene sia passato qualche mese. 

L’invidia è un sentimento da non 
sottovalutare perché oltre a rovinare le 
relazioni che intrecciamo porta a spro-
fondare in una tristezza che non ha 
fondo. È una malattia dell›anima che si 
sposa con l›orgoglio e ha per sorella la 
gelosia e per fi glia l›infelicità. È bene 
quindi non sottovalutarla e rimanere 
vigili sulla nostra coscienza. Moravia 
in un suo racconto usava una bella im-
magine: «L’invidia è come una palla di 
gomma che più la spingi sotto e più ti 
torna a galla». 

L’invidia porta a desiderare e a vo-
lere ciò che l’altro ha fi no ad arrivare 
ad odiare l’altro per ciò che ha. A volte 
si vorrebbe semplicemente che l’altro 
non avesse quei beni, quelle caratteri-
stiche, quei determinati doni che desi-
deriamo invece avere noi. 

È signifi cativo che i padri del deserto 
accostino alla tristezza l’invidia, ricor-
dando che se la prima provoca una sorta 
di paralisi nell’oggi, la seconda è un’af-
fl izione dello spirito che nasce dal bene 
degli altri e si prolunga nel tempo. 

L’etimologia di invidia ne rivela il 
legame con il “vedere”: in-videre si-
gnifi ca avere un occhio cattivo fi no a 
non vedere più l’altro, fi no a volerne 
la sparizione, così che può condurre 
all’omicidio. 

Nella Bibbia infatti, e precisamen-
te nel libro della Sapienza, si ricorda 
che “la morte è entrata nel mondo per 
invidia del diavolo”. Satana ha indotto 
l’uomo a distogliere gli occhi da Dio 
perché ne era invidioso. Il diavolo era 
invidioso dell’uomo, l’unica creatura, 
scrive la Sacra Scrittura, creato ad im-
magine e somiglianza di Dio, neppure 
agli spiriti celesti è attribuito un onore 
così grande. Percorrendo poi la Sacra 
Scrittura l’invidia viene a rovinare il 
rapporto tra fratelli cosicché Caino 
arriva perfi no ad uccidere il fratello 
Abele, spinto dall’invidia. Anche il re 
Saul si lascia logorare dall’invidia per 
il giovane Davide a tal punto che arri-
va a deciderne la morte.

I sociologi dicono che l’invidia è un 
male sociale assai diffuso, soprattutto 
verso chi guadagna di più e dispone di 
più ricchezze.

Nella tradizione cattolica l’invidia è 
posta così tanto all’attenzione del cre-
dente da rientrare nei sette vizi capitali 

ma a differenza 
di altri vizi non 
provoca piace-
re a nessuno. È 
un ’emoz ione 

dolorosa per chi la prova, e ha effetti 
ugualmente dolorosi negli altri. Essa 
infatti prima di arrivare a desiderare la 
morte dell’altro dilaga in livore, astio, 
malevolenza. Spesso si manifesta nel 
vizio del pettegolezzo, nel parlare male 
degli altri per metterli in cattiva luce, se 
ne spia gli errori per squalifi carli, non 
si può concedere che qualcosa vada 
loro bene. La persona invidiosa per 
salvaguardare se stessa ha bisogno di 
screditare l’altro, per brillare e mette-

re in luce i propri meriti deve spegnere 
quelli degli altri. L’invidia genera sof-
ferenze, ossessioni, risentimenti, pen-
sa di fare a se stessa del bene dicendo 
male delle persone di cui è invidiosa.

A ragione Miguel de Cervantes la 
defi nisce “radice di mali infi niti, verme 
roditore di tutte le virtù!” 

Giotto nella Cappella degli Scrove-
gni la raffi gura come una donna anzia-
na, avvolta dalle fi amme che indicano 
il suo tormento interiore e dalla cui 
bocca esce un serpente che si ritorce 
contro i suoi occhi; le sue orecchie 
spropositate narrano la sua attitudine 
alla curiosità, ad ascoltare maldicenze 
per nutrirsi di contestazione e antago-
nismo, concorrenza e gelosia.

L’invidia è un male veramente triste 
che va combattuto perché se si insinua 
nell’anima e corrode lentamente tutta 
la vita. Se non si reagisce prontamente 
fi nisce per abitare in modo stabile den-
tro di noi e sarà sempre più diffi cile da 
scacciare. Come allora combatterla?

L’apostolo Paolo nella lettera ai Fi-
lippesi formula l’invito alla gioia come 
un vero e proprio antidoto all’invidia. 
La gioia per l’apostolo diventa addi-
rittura un comando cui prestare obbe-
dienza: «Siate sempre lieti nel Signore, 
ve lo ripeto: siate lieti». E poi motiva 
«perché il Signore ama chi dona con 
gioia». Il comando di rallegrarsi ed 
esercitarsi nella gioia distingue la vita 
e lo stile del credente. Si tratta di al-
lenarsi ogni giorno a scoprire il bene 
che c’è in noi, attorno a noi e nell’altro. 
Sempre san Paolo ci esorta «gareggia-
tevi nello stimarvi a vicenda» così da 
vivere in pienezza il momento presen-
te, grati verso ciò che è stato e aperti 
verso quanto i l futuro ci riserva. È poi 
la gioia condivisa con gli altri che fa 
sbocciare la vita e preserva dal perico-
lo della tristezza. 

don Pierpaolo 

L'invidia raffi gurata da Giotto
nella Cappella degli Scrovegni a Padova 
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* A distanza di cinque anni dall’avvio nel-
la Sinistra Piave, il sistema di sorveglianza 
presente in 27 Comuni della Sinistra Piave ha 
bisogno di una revisione quanto meno tecnolo-
gica. E Oderzo sta muovendo i primi passi in 
questa direzione. Di sicurezza parliamo nello 
spazio dell’approfondimento mensile.

* È partita la terza fase di applicazione del 
piano urbano del traffi co, che riguarda essen-
zialmente via Garibaldi, via D’Annunzio e via 
Spinè e comporta l’introduzione a regime del 
senso unico e la creazione di piste ciclabili. 
L’associazione commercianti di Oderzo Mot-
ta, forte di milleduecento adesioni di cittadini, 
operatori del commercio ed esercenti, mantie-
ne sull’intero impianto del Put una posizione 
fortemente critica. Critiche hanno manifestato 
le minoranze in consiglio comunale.

* Scene di intimidazione e danneggiamenti, 
anche di giorno, sono il triste passatempo di 
alcuni gruppi che hanno “vivacizzato” nell’ul-
timo periodo le piazze cittadine, attirando l’at-
tenzione delle forze dell’ordine e della polizia 
urbana. 

* Tra le misure anticovid più connesse con 
la tradizione popolare vi è sicuramente il Pa-
nevìn messo al bando quest’anno su richiesta 
dell’azienda sanitaria trevigiana che ravvisa-
va in esso un’occasione di assembramento e 
una miccia per il diffondersi del contagio in 
crescita. L’ordinanza della sindaca Scardella-
to emanata in prossimità del Natale ha avu-
to l’effetto di un boccone amaro per le varie 

contrade fedeli all’usanza di 
bruciare la “vecia”, in par-
ticolare le frazioni di Fratta, 
Camino, Faè, Colfrancui, 
nonché la borgata Madonna 
della Salute. Ma ancora di 
più Oderzo che allestiva una 
piattaforma galleggiante sul-
le acque del Monticano.  

* L’ecocentro di via Cal 
dea piera ha bisogno di un 
intervento per migliorare il 
servizio e renderlo compati-
bile con la costante affl uenza 
registrata. È il senso dell’in-
terpellanza presentata dai 
gruppi Oderzo Bene Comune 

e Movimento 5 Stelle che chiedono in parti-
colare un adeguamento - da parte della Savno 
- del centro di raccolta e dell’area di pertinenza 
alle normative ambientali e di sicurezza sani-
taria vigenti.

* Da “Giuseppe Mazzini” a “Roberto Za-
muner”. L’intitolazione delle vie offre un am-
pio campionario di personaggi. Roberto Za-
muner presterà il suo nome ad una via della 
lottizzazione che sta sorgendo nei pressi del 
quartier Maddalena. Morì a 
vent’anni, nel 1985, all’ospedale 
di Treviso in seguito ad un inci-
dente stradale e fu uno dei primi 
donatori di organi dell’area opi-
tergina. Per questo l’Aido locale, 
che conta 585 iscritti, ha chiesto 
di dedicargli una via e il Comune 
ha accolto la proposta. 

* Il ciclista professionista britannico Alexan-
dar John Richardson, dell’Alpecin-Fenix, è 
stato operato a fi ne anno nel reparto ortope-
dico dell’ospedale di Oderzo, dopo esser stato 
tamponato da un furgone mentre si allenava. 
Nella caduta a terra, il professionista ha ripor-
tato un trauma alla spalla e al piede sinistro. 
Sottoposto ad un trattamento d’urgenza al 
pronto soccorso di Montebelluna, è stato tra-
sferito a Oderzo nel reparto diretto dal dott. 
Enrico Rebuzzi per un intervento alla spalla 
sulla quale è stata applicata una placca in tita-
nio pre-modellata. Il paziente è stato dimesso 
la mattina seguente in buone condizioni ed è 
tornato in Inghilterra.

* I numerosi casi di contagio verifi catisi nel 
periodo natalizio e di capodanno e il ricorso 
massiccio ai tamponi hanno richiamato nel 
Covid point di via Donizetti una massa di per-
sone visibilmente allarmate. Di qui la forma-
zione di lunghe fi le di auto, fi n dalle prime ore 
del mattino, con motori accesi e proteste degli 
abitanti comprensibilmente infastiditi dal ru-
more e dall’inquinamento da gas di scarico. 
La presenza dei vigili urbani e dei volontari 
della protezione civile ha contribuito a limi-
tare i disagi e la situazione si è gradualmen-
te normalizzata. Disagi verifi cati anche negli 
altri centri di riferimento della provincia: la 
Dogana di Treviso e la Zoppas Arena di Co-
negliano.

* Ha chiuso la giornata terrena all’età di 68 
anni Aldo Tonetto, per 38 anni ispettore d’i-
giene nel settore Igiene pubblica e veterinario 
dell’Azienda Sanitaria n. 2 Trevigiana. È stato 
a lungo presidente dell’Associazione “Amici 
di padre Bruno Dall’Acqua” prestandosi a tra-
scorrere soggiorni di servizio alla missione dei 
padri carmelitani in Madagascar. Fra i princi-
pali impegni dei numerosi viaggi, l’aiuto per 
le necessità pratiche dell’ospedale regionale 
intitolato a Giovanni Paolo II.

Un cenno merita anche la sua passione per i 
pellegrinaggi a piedi sul cammino verso il san-
tuario di Santiago di Compostela. Su quell’e-
sperienza ripetuta più volte aveva scritto un 
diario, con rifl essioni personali, propiziate dal 
silenzio e dallo spirito del viaggio.

g.m.

attualità

PUNTI DI VISTA
Doveva essere un’alleanza di 

ferro quella tra videosorveglianza 

e controllo di vicinato, ossia l’ac-

coppiata occhi elettronici e occhi 

umani.

L’urgenza di accelerare su que-

sta strada si era fatta sentire all’in-

domani del massacro di Gorgo 

al Monticano, commesso il 21 

agosto 2007 sui coniugi Lucia 

e Guido Pellicciardi: una brutta 

storia che aveva sconvolto l’opi-

tergino-mottense per l’efferatezza 

del duplice delitto convincendo 

le amministrazioni comunali che 

bisognava passare dalla consa-

pevolezza alle misure operative. 

Sull’onda emotiva nasceva il pro-

getto denominato Vi.so.re, da oltre 

cinque milioni di euro, voluto dalla 

Provincia di Treviso e fi nanziato 

con fondi ministeriali e regionali. Il 

sistema di videosorveglianza e di 

lettura targhe comportò l’installa-

zione di un’ottantina di telecamere 

in 27 comuni della Sinistra Piave e 

partì nel 2016. 

A distanza di quasi sei anni, l’e-

sperienza può considerarsi forse 

insuffi ciente e la tecnologia supe-

rata. Certamente la sicurezza, ri-

mane una priorità ed un’esigenza 

molto sentita dalla popolazione.

Nel frattempo, altre intuizioni si 

sono affi ancate alla videosorve-

glianza. Tra queste la nascita di 

movimenti ispirati alla ricerca di 

maggior partecipazione. A Oder-

zo, già nel 2006, la lista civica 

“Oderzo sicura”, sosteneva a Ca’ 

Diedo per un doppio mandato 

l’avv. Pietro Dalla Libera, promo-

tore di nuova sensibilità al valore 

della sicurezza, appunto. 

Con l’amministrazione succes-

siva, il progetto del controllo di 

vicinato, portava nel 2016 alla 

formazione di diverse decine di 

pattuglie, accompagnata da visto-

si cartelli ad indicare le zone co-

perte. L’iniziativa aveva l’obiettivo 

di coinvolgere la popolazione nel 

prevenire la serie di furti d’appar-

tamenti sempre più frequenti. “Il 

controllo di vicinato”, si precisava, 

“non si sostituisce al ruolo delle 

forze dell’ordine, ma funge sem-

mai da antifurto sociale”.

Nuove forme di reati contro il pa-

trimonio, ma soprattutto attacchi 

di bullismo, intimidazioni tra gruppi 

e spacci di sostanze proibite, tra-

sgressioni peraltro effi cacemente 

contrastate dalle forze dell’ordine, 

carabinieri e polizia locale, paiono 

consigliare ai Comuni di non ab-

bandonare la videosorveglianza. 

Che l’attenzione sia vigile si desu-

me dal programma elettorale con 

il quale, tra le cose da fare in tema 

di sicurezza, Maria Scardellato in-

dica il rafforzamento del controllo 

di vicinato e l’implementazione 

del sistema di telecamere fi sse e 

mobili, già in funzione nei giardini 

pubblici, nell’autostazione, nella 

stazione ferroviaria, in piazza del 

foro romano. 

La mappa elaborata recente-

mente nell’ambito del progetto 

di implementazione prevede l’in-

stallazione di trenta nuove teleca-

mere: sette nei cimiteri (Oderzo, 

Camino, Colfrancui, Faè, Piavon, 

Rustignè), spesso bersaglio di 

malintenzionati; altre dodici nel 

variegato ed esteso polo scolasti-

co e sportivo, e in altri punti più 

defi lati di frequentazione notturna 

e diurna in città e nelle frazioni. Il 

progetto prevede anche sistemi di 

lettura delle targhe dei veicoli in 

vari luoghi d’intenso passaggio o 

più strategici. 

Fin qui la mappa delle nuove te-

lecamere proposte. La prefettura 

di Treviso analiz-

zerà la richiesta 

di fi nanziamento 

nell’ambito del pat-

to per l’attuazione 

della sicurezza ur-

bana.

Rimanendo in 

tema, è scattata la 

terza fase del pia-

no del traffi co che 

comporterà - a re-

gime - sensi unici in 

via D’Annunzio, in 

via Spinè e nel trat-

to di via Garibaldi 

verso la stazione, 

nonché le relative 

piste ciclabili. E presto dovrebbe 

prendere corpo anche la riquali-

fi cazione di piazzale Europa con 

alberi ad alto fusto, ampie aiuole e 

pista ciclabile lungo il Monticano. 

Su tutto questo pesano tuttavia le 

riserve delle minoranze e di una 

sostanziosa rappresentanza della 

categoria dei commercianti e de-

gli esercenti.

Più in generale, sul validissimo 

concetto di sicurezza, potremmo 

scomodare un autore americano 

che scriveva: Una nave nel porto 

è al sicuro, ma non è per questo 

che le navi sono state costruite.

Giuseppe Migotto

Per la presente rubrica, indirizzo di posta elettronica: ildialoghetto@gmail.com
I numeri arretrati del Dialogo sono presenti «on line» all’indirizzo:
www.parrocchiaoderzo.it
Per l’attualità su temi d’interesse generale, osservazioni e informazioni 
possono essere comunicate al Dialogo, Campiello Duomo 1, oppure 
segnalate (ora cena) allo 0422 716377.
Recapito della parrocchia di Oderzo: tel. 0422 717590.
Invio di articoli entro il 20 del mese: parrocchiadioderzo@libero.it
Coordinate bancarie: Parrocchia San Giovanni Battista di Oderzo
 - Banca Intesa San Paolo - Filiale di Oderzo Spinè 50388
 - Iban IT 14 Q030 6961 8651 0000 0002 926
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Continua la testimonianza di mons. Piersante Dametto sul periodo vittoriese del vescovo Albino Luciani

ALBINO LUCIANI UOMO DI CULTURA(2)

Ben presto ci si accorse che dietro all’atteggiamen-

to dimesso e schivo, dietro il parlare semplice e quoti-

diano, nel nuovo vescovo Luciani, si nascondeva una 

persona di grande cultura.

Le sue conoscenze si espandevano con naturalezza 

in tantissimi ambiti del sapere anche se manifestate 

quasi con un senso di timidezza. In Seminario, a Bel-

luno, aveva insegnato un po’ di tutto, dalla letteratura 

italiana alla storia dell’arte, era esperto in ogni materia 

della teologia e si interessava perfi no di cinema. Do-

tato di una memoria straordinaria conosceva molto 

bene la storia della chiesa.

La sua competenza era frutto di uno studio perso-

nale perché non aveva mai frequentato le Accademie 

Universitarie.

Quasi da autodidatta si era laureato in Teologia con 

una tesi sul grande fi losofo Rosmini “L’origine dell’a-

nimo umano secondo Rosmini” tesi con la quale con-

testava il pensatore da un punto di vista Tomista.

La sua cultura pareva pertanto piuttosto provinciale 

perché non si era mai confrontato con le grandi cor-

renti di pensiero. In realtà Luciani non coltivava am-

bizioni intellettuali perché il suo studio era fi nalizzato 

all’insegnamento in diocesi ed era animato da una 

sensibilità fortemente pastorale.

Avvertiva che cambiava la sensibilità religiosa anche 

tra i cristiani del tempo e che si diffondevano sempre 

più idee contrarie alla tradizione cristiana.

Per una effi cace azione pastorale occorreva una 

preparazione culturale più accurata e profonda. 

Con Sant’Agostino soprattutto era convinto che la 

fede cerca l’intelligenza e la ragione rende la fede più 

solida e convincente.

Era necessario dare delle motivazioni fondate alla 

pratica religiosa ancora diffusa e, usando delle scien-

ze naturali, parlava di cristiani “vertebrati” e di cristiani 

“invertebrati”.

È certo, comunque, che amava studiare molto per-

ché dotato di un’intelligenza acuta, di lucidità invidia-

bile e di tenace memoria.

Il suo era uno studiare assiduo e sistematico avver-

tito come dovere essenziale della sua vocazione di 

sacerdote.

Nota caratteristica del suo impegno pastorale sarà 

quello di raccomandare ai sacerdoti il dovere di stu-

diare assiduamente, di leggere e di essere informati, 

di essere al passo con i tempi.

Una raccomandazione signifi cativa per un clero ze-

lante e generoso ma più portato a fare, a operare e 

piuttosto fermo agli studi del Seminario.

Per favorire questo impegno volle istituire la Com-

missione della cultura scherzosamente battezzata dai 

preti «la Kulturcanf» di Bismarckiana memoria, per 

promuovere incontri di studio e per aggiornare gli ar-

gomenti di rifl essione nelle riunioni dei preti. Inoltre 

inviò molti giovani sacerdoti a studiare nelle Universi-

tà Teologiche e rinnovò sensibilmente il corpo inse-

gnante del Seminario.

Al tempo degli esami dei seminaristi non mancava 

di scendere dal Castello per assistere alle prove degli 

alunni della Teologia come del liceo. 

La sua presenza suscitava un po’ di trepidazione 

negli studenti, stemperata dalla sua riconosciuta be-

nemerenza sul voto fi nale. Mons. Luciani scriveva pa-

recchio con articoli per il “Bollettino diocesano” come 

per “L’Azione”. Non c’era documento della Chiesa 

che non venisse spiegato e commentato per una più 

facile comprensione da parte di tutti.

Nello scrivere e nel parlare adottava un linguaggio 

concreto, ricco di esempi immediati, di immagini ef-

fi caci. Citava i romanzi letti da ragazzo, i personaggi 

della storia, gli avvenimenti di attualità. Ad esempio, 

per parlare dei cristiani che si comportavano diversa-

mente a seconda degli ambienti frequentati, si serviva 

delle strampalate Avventure de “Il barone di Münc-

hhausen” dove si parlava di una lepre che nessun 

cacciatore riusciva a prendere. Il segreto era che ave-

va quattro zampe sulla pancia e quattro sulla schie-

na e quando i cacciatori stavano per raggiungerla, si 

ribaltava con una capriola e prendeva nuovo slancio 

per la fuga. Così la fede non riusciva mai a conqui-

stare certi cristiani in maniera seria. Questo stile affa-

scinante catturava l’attenzione dell’uditore e correva 

voce che il vescovo Luciani talvolta leggesse le sue 

prediche alle suore di cucina per sentire il loro parere 

se il suo discorso era ben comprensibile anche dalle 

“vecchiette”.

L’anima della cultura del Vescovo Luciani che lo 

portava a un linguaggio così semplice era la passio-

ne per la Catechesi testimoniata fi n da giovane prete 

nell’opuscolo: Catechesi in briciole.

Risultare facile e interessante deriva da un lento e 

paziente lavoro di rifl essione e di ricerca e non può 

essere improvvisazione superfi ciale.

Così Luciani incantava: i bambini quando parlava a 

loro, sapeva bene che non bastava offrire dei conte-

nuti ma bisognava essere prima molto attenti alle loro 

persone e sensibilità secondo l’espressione: “Non si 

può insegnare il latino se non si conosce Giovannino”.

E anche ai genitori ricordava il proverbio brasiliano: 

“Pedro, Pedro non puoi vender miele se non coltivi 

api” per richiamare al dovere di istruirsi nella fede se 

si voleva trasmetterla.

Il nostro vescovo Luciani è stato certamente un ec-

cezionale comunicatore, un esempio da imitare nel 

servizio della evangelizzazione. Precedeva quella che 

sarebbe stata chiamata «scelta culturale della chiesa 

italiana che preannunciava la grande stagione dei ca-

techismi della Chiesa Italiana».

Don Piersante

terza pagina

colloqui con il padrecolloqui con il padre
Ha suscitato commenti di vario genere la presa 

di posizione di papa Francesco sull’adozione di 
animali da compagnia. Parlando di inverno de-
mografi co avrebbe invitato a guardare piuttosto ai 
bambini in attesa di una famiglia che li accolga. 
Secondo lei, padre, cosa avrà voluto dire il Papa? 
Mi sa che parlando alla buona abbia fatto arrivare 
il messaggio che gli stava a cuore. (Grazia M)

Cara lettrice, grazie per questa sua domanda. Credo 
che conosciamo tutti l’amore di Papa Francesco per 
la natura e per gli animali. Forse più di qualcuno ha 
letto la Lettera Enciclica “Laudato Sì” scritta proprio 
da Papa Francesco in cui costantemente parla del 
rispetto, dell’amore e della cura da dare ad ogni es-
sere creato. L’intervento, invece, che ha fatto all’An-
gelus non era volto a scoraggiare la giusta cura degli 
animali bensì a porre in evidenza un tema caro, quello 

della genitorialità, dell’apertura alla vita sia nella forma 
della genitorialità naturale sia nella forma dell’adozio-
ne. Il calo demografi co dei paesi benestanti è infatti 
preoccupante almeno quanto i cambiamenti climatici 
perché evidenzia il diffondersi di un certo egoismo di 
vita, una tendenza che sta portando a procrastinare 
sempre più la scelta della genitorialità e a preferire 
forme di cura e di responsabilità meno impegnative 
rispetto alla scelta di mettere al mondo un fi glio. L’es-
sere umano esprime le proprie potenzialità d’amore 
anche nella capacità oblativa che il fi glio richiede. 
Sostituire tale capacità con forme meno impegnative 
svilisce la paternità e la maternità e ci fa perdere in 
umanità.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica
“Colloqui con il padre” tramite posta elettronica:

 parrocchiadioderzo@libero.it
oppure inviate a:

Parrocchia San Giovanni Battista,
Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

FEBBRAIO 2022
2  MERCOLEDì - PRESENTAZIONE del SIGNORE 

5 SABATO: S. Agata, vergine e martire

6 DOMENICA V del Tempo ordinario
• 44a Giornata nazionale per la vita 

10 GIOVEDÌ: S. Scolastica, vergine

11 VENERDÌ: Beata VERGINE DI LOURDES
• Giornata mondiale del malato

14  LUNEDÌ: Santi CIRILLO, monaco e METODIO, 
vescovo. Patroni d’Europa

22  MARTEDÌ: CATTEDRA DI SAN PIETRO, 
apostolo

23  MERCOLEDÌ: S. POLICARPO, vescovo e 
martire

MARZO 2022
2 MERCOLEDÌ DELLE CENERI

• S. Messe alle ore 8.00, 9.30, 18.30
• alle 15.00 Celebrazione della Parola con il rito 
l’imposizione delle Ceneri per i bambini

• Giornata di digiuno ed astinenza dalle carni.

6 DOMENICA I di QUARESIMA

9  MERCOLEDì: B. VERGINE MARIA dei 
MIRACOLI di MOTTA di LIVENZA

Il Vescovo in conversazione con ragazzi della colonia Carmen 
Frova di Jesolo. Assiste alla scena mons. Domenico Visintin

Chierichetti attenti alle parole di mons. Luciani.
Da sinistra alcuni volti noti: don Giuseppe Furlan,

il m° Luigi Princivalli, don Giacomo Da Frè.
Alle spalle l'avv. Piergiorgio Mocerino
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

TEATROTEATRO
FRA PARENTESI FRA PARENTESI 

Molti ricordano Marco Paolini recitare in prossimità della 

diga del Vajont. Sono passati 25 anni da quel suo primo 

lancio televisivo, su Rai2. 

Dopo, Paolini ci ha parlato di Ustica, delle invenzioni di 

Galileo, delle sue avventure di bambino in colonia. 

È riuscito a raccontare all’Italia la nostra terra, con il “be-

stiario veneto” scritto a partire da Andrea Zanzotto, Mario 

Rigoni Stern, Romano Pascutto.

Dopo essersi stabilito nel veneziano e aver partecipa-

to alle attività della cooperativa teatrale della Riviera del 

Brenta, ha fondato una sua società di produzioni teatrali 

e di fi lm.

Adesso lo abbiamo visto in televisione su Rai3, mentre 

prosegue a teatro il suo spettacolo “Sani. Teatro fra pa-

rentesi”. 

Proprio nello spettacolo “Sani”, presentato in anteprima 

nazionale al Verdi di Pordenone e poi messo in scena a 

Zero Branco e a Milano, Paolini invita a nuove prospettive 

di teatro “impegnato”, luogo di libertà per gli spettatori. In 

scena, è accompagnato dal musicista Lorenzo Monguzzi 

e dalla cantante somala Saba Anglana, entrambi capaci 

di catturare lo spettatore. Di suo, Paolini mette l’abilità a 

raccontare, il gusto per le trovate sceniche e la capacità di 

spiegare l’evoluzione del teatro, fra i mille paletti di questi 

mesi.

Sul palco di “sani”, il saluto del bellunese terra a cui è 

affezionato, parla con alle spalle grandi carte da gioco e 

ricorda gli episodi di inizio carriera. Quando lui e un grup-

po di amici portarono uno spettacolo con Carmelo Bene 

a Treviso, dovendo sborsare una barca di soldi con pochi 

spettatori. E l’attore, pagato meno del previsto, iniziò a in-

sultarli e a dir loro che il teatro non voleva gente come loro.

La maledizione di Bene ha portato buono a Paolini, lan-

ciato a presentare sul piccolo schermo lo spettacolo “La 

fabbrica del mondo”, girato alla fabbrica Marzotto di Valda-

gno, con la collaborazione di maestranze del nostro terri-

torio guidate dal regista Fabio Calvi.

Marco Paolini, con quest’opera in tre puntate, in cui si è 

visto camminare fra gli alberi schiantati al suolo dalla tem-

pesta Vaia e percorrere le rive di Trieste, ha voluto far ca-

pire che l’ecologia conviene, che è una scelta inevitabile.

E affi dandosi ai monologhi di un fi losofo, Telmo Pievani, 

ha “insegnato” che le pandemie marcano un diffi cile, im-

portante, punto di non ritorno per il genere umano. Portan-

doci a capire che le esplosioni di virus sono la diretta con-

seguenza di un pianeta dove migliaia di oggetti sono arti-

fi ciali, si brucia e si sperpera senza ricostruire, si adottano 

comportamenti dalle conseguenze non più sostenibili.

Esponente del teatro di parola, Marco Paolini è estrema-

mente consapevole della forza che la parola, pronunciata 

e commentata, porta con sé.

Lo testimoniano l’affetto e l’accoglienza di un pubblico 

che sostiene le fatiche di un uomo capace di portare da-

vanti ai rifl ettori non soltanto se stesso ma anche il futuro 

di un pianeta che, anche in quanto padre di un bambino di 

sei anni, lo riguarda molto da vicino.

Pure coloro che non condividono le sue idee politiche, 

possono avvertire un senso di gratitudine verso questo so-

stenitore del Veneto e delle sue genti, pronto a dare spazio 

alle voci e alle tradizioni del territorio e a guardare lontano.

Una cosa che non possiamo permetterci è la noia e poi 

occorre evitare l’ovvietà. Rischi, entrambi, in cui Paolini 

non cade, portando anzi al pubblico sapore d’innovazione.

Come per i corvi meccatronici di Marta Cuscunà, artista 

di Monfalcone a cui il drammaturgo bellunese, vestito da 

Noè, ha lasciato il compito di esprimere “la voce della co-

scienza” a cui un vero ambientalismo non può abdicare.

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it
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Anno nuovo, vita nuova
Anno nuovo, vita nuova, recita il proverbio... ma 

non per “Il Germoglio”, che continua la sua attività 
in questo mese, dopo la prima settimana della qua-
le vi abbiamo parlato nel numero di dicembre scor-
so. A dir la verità, ci sono un 
paio di novità... la prima un 
po’ spiacevole, e causata dalla 
pandemia che sembra davvero 
non volerci abbandonare, e che 
in questa ennesima ondata sta 
colpendo soprattutto i bambini 
e ragazzi: le attività per questo 
mese sono state svolte sola-
mente di pomeriggio, evitando 
così contatti stretti con i pasti e 
il pernotto. La seconda novità, 
invece, è stata bene accolta dai 
nostri ragazzi: una gita “fuori 
porta”! Abbiamo infatti passa-
to il pomeriggio del 24 gennaio 
presso il Seminario.

L’invito ci era stato rivolto 
da don Luigino Zago, rettore 
dell’istituto, proprio in occa-
sione del patrono San France-
sco di Sales. Per l’occasione, 
allora, preso in prestito un 
classico pulmino da gita, ci 
siamo diretti verso Vittorio Ve-
neto dove abbiamo trascorso 
alcune ore nella gioia e frater-
nità. Oltre ai ragazzi, Monica 
e Maurizio, e il sottoscritto, in 
Seminario erano ovviamente 
presenti i residenti del luogo, 
i seminaristi e i sacerdoti edu-
catori, ma anche i partecipanti 
dell’altra comunità de “Il Ger-
moglio” del Quartier del Piave: 
conoscersi è stata davvero una 
splendida occasione per i no-
stri ragazzi, per uno scambio di esperienze e racconti, 
ma soprattutto per sperimentare che non si è soli in 
questo cammino di scoperta della propria vocazione.

Ad accogliere queste due “delegazioni” – di Oderzo 
e di Pieve di Soligo – si è fatto trovare all’ingresso 
principale del Seminario don Davide Forest, educato-
re della comunità dei giovani seminaristi delle scuo-
le superiori, che ci ha guidati in un tour di tutta la 
struttura. I nostri ragazzi sono rimasti davvero colpiti 

dalla grandezza del luogo, ma al contempo anche del-
la vita normale che i seminaristi conducono giorno 
dopo giorno: preghiera, scuola, studio e condivisione 
della vita comunitaria... proprio come le giornate del 

“Germoglio”!
Momento centrale è stata 

certamente la Santa Messa in 
onore di San Francesco di Sa-
les, presieduta dal Vicario Ge-
nerale mons. Martino Zagonel. 
Ciò che sicuramente è piaciuto 
di più ai ragazzi però, è stata la 
cena e la successiva tombola, 
nella quale più di qualcuno ha 
ottenuto dei premi. 

Una nuova esperienza, allo-
ra, che è andata oltre le canoni-
che giornate di vita comunita-
ria, ma che ha fatto provare ai 
ragazzi un respiro più ampio, 
una gioia più grande, una spin-
ta a continuare nel cammino. 
Testimoni del loro entusiasmo 
sono stati i genitori che, una 
volta rincasati, ci hanno scrit-
to di come continuassero a 
raccontare ogni dettaglio della 
giornata vissuta insieme.

Continuiamo allora questo 
percorso, chiedendo a voi tut-
ti la preghiera per i ragazzi 
perché si sentano sostenuti da 
tutte le comunità del nostro ter-
ritorio a seguire la strada che il 
Signore vuole per la loro vita. 
E il primo obiettivo, valido per 
tutti noi cristiani, è certamen-
te cercare di rendere il proprio 
cuore simile a quello di Gesù, 
proprio come fece San Fran-
cesco di Sales: un santo mite e 

umile, che ha saputo, con la sua dolcezza, guidare la 
sua Chiesa e convertire tanti cuori lontani, riportan-
doli a Cristo. 

Concludo lasciandovi la preghiera a San Francesco 
di Sales, composta qualche anno fa da educatori e se-
minaristi (al tempo lo ero anche io), per sostenere i 
giovani nel loro cammino e i sacerdoti che li accom-
pagnano.

Don Giovanni

SAN SAMUELE MARTIRE - 16 FEBBRAIO 

La Chiesa nella data del 16 febbraio ricorda un gruppo di martiri 
dell’anno 310. Si tratta dei santi Elia, Geremia, Isaia, Samuele e Daniele.

Questi, insieme ad altri compagni, furono martirizzati al tempo dell’im-
peratore Galerio Massimiano. Le persecuzioni nei primi secoli della 
Chiesa furono numerose e violente. Infatti i primi cristiani furono torturati 
e uccisi perché professavano una religione diversa da quella pagana. 
In genere, dopo un processo abbastanza sbrigativo, alle persone che 
si professavano di fede cattolica veniva richiesto di abiurare e bruciare 
o sacrifi care agli dei. Chi si rifi utava riceveva il martirio, e numerose te-

stimonianze dell’epoca ci riportano la descrizione di alcuni episodi. San Samuele era di origine egi-
ziana, come la maggior parte dei suoi compagni che lo seguirono durante il martirio. A testimoniarci 
il loro martirio lo storico ecclesiastico Eusebio di Cesarea, che racconta questo episodio nell’opera 
“Martiri della Palestina”. Il nome Samuele non è molto diffuso in Italia. Si tratta di un nome popolare 
soprattutto tra le regioni del Nord, in particolare in Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna.

 L’origine del nome deriva dall’ebraico Shemu’el, che a sua volta è composto dai termini Sei, che 
signifi ca “nome”, e El, che invece vuol dire “Dio”. Il signifi cato potrebbe quindi essere “nome di Dio”, 
oppure ancora “il suo nome è Dio”. Secondo altre interpretazioni, la traduzione del nome per esten-
sione potrebbe anche essere “Dio ha sentito” oppure “ascoltato da Dio”. Si tratta di un nome di 
tradizione biblica. Così si chiamava l’ultimo dei Giudici d’Israele, nonché profeta. 

Il 16 febbraio si ricordano i santi martiri Elia, Geremia, Samuele e Daniele, tutti di origine egiziana e 
convertiti al cristianesimo. Ciascun membro di questo gruppo di martiri decise di assumere un nome 
della tradizione biblica, e di abbandonare quindi la loro originaria identità.

OOO SSaSann FFrFranancecescscoo dididi SSS lalaleses,
che, docile allo Spirito Santo,
hai vissuto secondo il cuore

mite e umile di Gesù,
a te alziamo lo sguardo.

Con la tua presenza
amabile e sapiente,

illumina e amorevolmente
accompagna i nostri passi,
perché viviamo con gioia

il dono del Battesimo
e camminiamo

sulla via della santità.
Proteggi i ragazzi e i giovani

del nostro Seminario,
perché, accompagnati

dalle famiglie, dagli educatori
e dalle comunità parrocchiali,

rispondano con docilità e coraggio
alla chiamata del Signore,
diventando amici di Dio

e testimoni di Cristo Buon Pastore.
Amen.
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Celebrazione della festa di San Tiziano
PATRONO DELLA DIOCESI DI VITTORIO VENETO E COMPATRONO DI ODERZO

Nella festa di San Tiziano, il vescovo 
Corrado ha presieduto la celebrazione 
eucaristica pomeridiana in Duomo, alla 
presenza dei sacerdoti della zona e con la 
partecipazione della comunità cristiana.

La ricorrenza cadeva quest’anno in un 
tempo anc ora appesantito dalla pande-
mia, ma anche caratterizzato come Chie-
sa dall’impegno di muoversi nella linea 
della sinodalità insistentemente proposta 
da papa Francesco.

Camminare insieme ognuno con il pro-
prio dono. Così abbiamo intitolato il trat-
to di cammino che siamo chiamati a per-

correre quest’anno e nei prossimi anni.
Nella Lettera ai Romani san Paolo par-

la dei doni ricevuti, secondo la grazia di 
Dio e la disponibilità di ciascuno a la-
sciarsi guidare.

È proprio per questo che quel cammi-
nare insieme a cui ci invita papa France-
sco richiede una profonda conversione. 
In ognuno di noi e nell'intera comunità, 
secondo la misura di fede che Dio ha 
dato a ciascuno.

In una cultura profondamente indivi-
dualistica come quella in cui viviamo - è 
la considerazione del vescovo Corrado 

- non meravigliamoci se questa conver-
sione è particolarmente impegnativa e 
diffi cile. Lo è sempre stata, anche ai tem-
pi di San Tiziano. Non scoraggiamoci. 
Sappiamo chiedere insistentemente l’a-
iuto della grazia del Signore e l’interces-
sione di coloro che ci hanno preceduto 
nella fede, come padre Cosma Spessotto 
e mons. Albino Luciani, oggi beati.

(Dall’omelia del vescovo Corrado)da papa a cesco.
Camminare insieme ognuno con il pro-

prio dono. Così abbiamo intitolato il trat-
to di cammino che siamo chiamati a per-

In una cultura profondamente indivi-
dualistica come quella in cui viviamo - è
la considerazione del vescovo Corrado

San Sebastiano 20 Gennaio 
Il 20 gennaio, alla presenza della 

Polizia Municipale di Oderzo e ai Sin-
daci dei Comuni vicini, si è celebrata 
una Santa Messa in Duomo in onore di 
San Sebastiano patrono da 65 anni di 
questo importante Corpo addetto alla 
“vigilanza e all’ordine nelle città”. Fun-
zione a seguito della scopertura della 
targa posta sulla sede al Municipio di 
Oderzo, voluta dall’Amministrazione 
Comunale in riconoscimento al servizio 
della Polizia Municipale alla città e al 
territorio, proprio nel giorno in cui ricor-
re la festa di San Sebastiano.

La spiegazione del perché San Se-
bastiano sia divenuto patrono dei Vigili 
Urbani d’Italia la troviamo nella lettera 
Apostolica del 3 Maggio 1957 con 
la quale Pio XII ha formalmente pro-
clamato il santo martire “custode di 
tutti i preposti all’ordine pubblico che 
in Italia erano chiamati “Vigili Urbani”.
La lettera Apostolica così recita “Tra gli 
Illustri martiri di Cristo, i militari occupa-
no un posto di primissimo piano presso 
i fedeli, per la loro peculiare religiosità 
e per l’ardente impegno a compimento 

del dovere. Tra questi brilla San Seba-
stiano che, come viene riferito dalla tra-
dizione, durante l’impero di Diocleziano 
fu comandante della corte pretoriana e 
fu onorato con grandissima devozione 
[…] a lui come patrono si consacrano 
molte associazioni sia militari che civili 
attratte dal suo esempio e dalle virtù 
cristiane […] per cui dichiariamo per 
sempre San Sebastiano Martire custo-
de di tutti i preposti all’ordine pubblico 
che in Italia sono chiamati “Vigili Urba-
ni” e Celeste Patrono con tutti i privilegi 
liturgici, specialmente quelli che com-
petono, secondo rito, ai Patroni. Dato 
a Roma presso San Pietro il 3 Maggio 
1957”.

 Le notizie storiche su san Sebastiano 
sono davvero poche. Il più antico calen-
dario della Chiesa di Roma, la «Depo-
sitio Martyrum», confl uito nel «Crono-
grafo» risalente al 354, che lo ricorda 
al 20 gennaio, giorno della sua morte, 
e segna come luogo della sua sepol-
tura le catacombe lungo la via Appia. 
L’anno della morte, invece, è intorno al 
304. Si racconta che era stimato per la 

sua lealtà e intelligenza dagli imperato-
ri Massimiano e Diocleziano, che non 
sospettavano fosse cristiano. Grazie 
alla sua funzione, poteva aiutare con 
discrezione i cristiani incarcerati, cura-
re la sepoltura dei martiri. Ma quando 
Diocleziano inasprì le persecuzioni San 
Sebastiano fu condannato a morte. 

Sebastiano fu denudato, poi legato a 
un palo e colpito da frecce. Fu quindi 
creduto morto e abbandonato in pasto 
agli animali selvatici.

Poco dopo, la nobile Irene, andò a re-
cuperarne il corpo per dargli sepoltura. 
La donna si accorse che il tribuno non 
era morto: lo fece trasportare in casa 
propria e lo curò.

Sebastiano riuscì a guarire e si ripre-
sentò all’imperatore, rimproverandolo 
per quanto aveva operato contro i cri-
stiani. L’imperatore ordinò che quella 
volta fosse fl agellato a morte: il corpo 
fu gettato nella Cloaca Massima, affi n-
ché i cristiani non potessero recuperar-
lo…..

La diffusione del culto di s. Sebastia-
no nell’Europa cristiana si diffuse molto 
presto e   aumentò per i tanti prodigi 
e miracoli attribuiti al Santo e in modo 
particolare per la protezione contro 
la peste, verifi catasi a Roma nel 680, 
come informa Paolo Diacono.

Le pestilenze in passato erano assai 
diffuse e ci si rivolgeva ai Santi perché 
intercedessero per farle fi nire. La pe-
ste, in modo particolare, era ritenuta un 
castigo divino, così come le frecce ne 
erano metafora sia nella tradizione gre-
co-romana, sia in quella ebraica, come 
si può desumere da un brano dell’Ilia-

de (I, 10-60) e dal versetto tredicesimo 
del Salmo 7.

S. Sebastiano essendo sopravvissu-
to alla prima condanna a morte, colpito 
da frecce che creano piaghe simili a 
quelle causate dalla peste diventò pro-
tettore e invocato contro ogni morbo 
infettivo.

In molte chiese si trovano altari a lui 
dedicati. Dal Rinascimento in poi, fu 
rappresentato come  uno degli eroi 
greci celebrati per la loro bellezza.
L’origine di questo fatto risale a una leg-
genda dell’VIII secolo, secondo la qua-
le il martire sarebbe apparso in sogno 
al vescovo di Laon, con le sembianze di 
un bellissimo giovane. Da allora, pittori 
e scultori cominciarono a raffi gurarlo 
con quelle fattezze, legato a un albero 
o a una colonna e trafi tto dalle frecce, 
tanto da far scordare che quello fu solo 
il primo tentativo di ucciderlo.

(D(Dalalll omomeleliaia ddelel vvesescocovovo CCororraradodo))
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BREVE BIOGRAFIA DI PADRE COSMA SPESSOTTOBREVE BIOGRAFIA DI PADRE COSMA SPESSOTTO
• 28 gennaio 1923: nasce a Mansuè Sante Spessotto, 

terzogenito di Vittorio e Giuseppina Zamuner.
• 30 gennaio 1923: viene battezzato con il nome di 

Sante nella chiesa parrocchiale di San Mansueto.
• 3 settembre 1935: entra nel Seminario antoniano di 

Lonigo (Vicenza).
• 16 settembre 1939: a Barbarano (Vicenza) inizia 

l’anno di noviziato nell’Ordine dei frati Minori as-
sumendo il nome di Cosma, uno dei primi martiri, 
molto popolare in Siria.

• 17 settembre 1940: viene ammesso alla prima profes-
sione dei voti semplici come Frate minore.

• 19 marzo 1944: fa la professione solenne.
• 21 febbraio 1948: a Venezia viene ordinato dia-

cono.
• 27 giugno 1948: a Venezia viene ordinato sa-

cerdote. Viene destinato al convento di San 
Francesco, a Vittorio Veneto.

• 9 marzo 1950: parte in nave da Genova per il 
Salvador, dove viene nominato parroco di San 
Pedro Nonualco.

• 18 ottobre 1953: fa l’ingresso come parroco di 
San Juan Nonualco.

• 4 ottobre 1979: viene nominato Vicario episcopale 
per il dipartimento di La Paz.

• Marzo 1980: viene nominato parroco di Santa Lucia 
in Zacatecoluca.

• 14 giugno 1980: viene assassinato a San Juan No-
nualco.

• 14 giugno 2000: viene aperta la fase diocesana del 
processo di beatifi cazione nella diocesi di Zacateco-
luca, che viene chiusa il 14 giugno 2001. Padre Spes-
sotto viene dichiarato Servo di Dio.

• 20 settembre 2001: a Roma viene aperta la cassa con 
i documenti per il processo di beatifi cazione.

• 4 aprile 2003: la Congregazione per le Cause dei 
Santi approva il processo. Padre Spessotto viene di-
chiarato Venerabile.

• 26 maggio 2020: Papa Francesco autorizza la pro-
mulgazione del decreto di Beatifi cazione di padre 
Cosma.

• 22 gennaio 2022: celebrazione per la beatifi cazione a 
San Salvador, presieduta dal cardinale Gregorio Rosa 
Chavez, vescovo ausiliare di San Salvador, insieme 
ad altri tre salvadoregni, anch’essi uccisi “in odium 
fi dei”nel 1977: il gesuita padre Rutilio Grande e i due 
compagni laici Manuel Solórzano e Nelson Rutilio.

Dalle «Lettere» del beato Cosma,
presbitero e martire

Alle due sorelle e alla cugina, religiose, 7gennaio 
1980; Padova.

Tocca ora a noi compiere la missione che il Signore 
ci ha affi dato in questo mondo pieno di tanti contrasti 
tra il bene e il male. Nel 1950, prima di partire per la 
missione, mi ricordo di aver domandato di mettere in 
comune tutti i nostri sacrifi ci e preghiere, perché il Si-
gnore benedicesse l’apostolato di tutti noi, ci desse la 

grazia della perseveranza e un giorno la stessa ricom-
pensa nel cielo. Ora più che mai, sento il bisogno delle 
vostre preghiere. Da casa mi hanno domandato notizie 
per ciò che sentono dai giornali e dalla televisione ri-
spetto al Salvador. Ripeto a voi ciò che ho detto loro. 
Io sto bene e cerco di mantenere la calma per poter 
collaborare al servizio di tutti.

L’orizzonte politico continua molto oscuro e potreb-
be aggravarsi da un momento all’altro. Speriamo nel 
Signore che ci liberi da una guerra civile[...]. La lotta 
tra fazioni estremiste opposte, coinvolgono involonta-
riamente la Chiesa, la quale deve condannare i delitti 

da una parte e dall’altra. Questo atteg-
giamento di madre non sempre è ben 

visto dagli estremisti di destra e 
di sinistra, perché tanto gli uni, 
come gli altri, la vorrebbero al 
loro lato per legittimare i pro-

pri delitti e odiare la parte contraria. Quindi anch’io 
mi sono trovato in momenti diffi cili per il dovere di 
parlare chiaro e oppormi energicamente a fazioni che, 
armate, assaltano le chiese principali [...]. Confi do nel 
Signore. Mi pongo nelle sue mani e vi domando una 
preghiera, perché il Signore mi aiuti a mantenere sem-
pre la serenità e non mancare mai al mio dovere anche 
di fronte al pericolo.

Preghiera

O Dio, che al beato Cosma,
presbitero e martire,
hai concesso la grazia di conformarsi
a Cristo buon pastore
e di partecipare alla sua passione
fi no all’effusione del sangue,
concedi anche a noi, per sua intercessione,
una viva esperienza del tuo amore,
sorgente di riconciliazione e di pace.
Per Cristo nostro Signore.

beato 

ITINERARIO OPITERGINO
NEI LUOGHI DELLA MEMORIA

LA TERRA NATIA:
I LUOGHI DELL’INFANZIA

Tra Basalghelle e Mansuè, al centro di un paesaggio 
rurale ben curato e incolume alle incursioni edilizie 
della modernità, si staglia la diroccata casa colonica 
di padre Cosma. In quella casa, “gettata dalla Prov-
videnza nell’aperta campagna, la numerosa famiglia 
degli Spessotto “stava dentro quasi a stento, occupata 
com’era dai granai, dai fi enili e da qualche imman-
cabile ripostiglio; ma vi regnava la pace, l’armonia, 
la tranquillità e la vita familiare era la più serena del 
mondo”. Si nota ancora la cucina, attorno alla cui ta-
vola vi era “l’immancabile recita ogni sera del Santo 
Rosario”, e la stalla, ove papà Vittorio “prendeva in 
braccio i fi glioletti più piccoli e, facendoli dondola-
re sulle ginocchia, si compiaceva d’indicare loro le 
nuvolette di fumo, che si sprigionavano dal piccolo 
cilindro di tabacco trinciato”.

Da questa casa, dopo la Prima Comunione, padre 
Cosma “andava a Messa ogni giorno in bicicletta o 
a piedi, “nonostante le condizioni atmosferiche proi-
bitive e i tre chilometri che distanziavano la sua casa 
dalla chiesa”.

Qui nel 1948 il popolo udì la sua prima Messa con 
“voce commossa, quasi incerta”, mentre “il volto 
levato in alto sfavillava di gioia, gli occhi fi ssavano 
un punto lontano verso l’Oriente, dove nasce il Sole 
e dove aveva già deciso in cuor suo di recarsi subi-
to missionario”. Sulla facciata della parrocchiale di 
Mansuè ora si staglia una gigantografi a di padre Co-
sma mentre “sorride nell’atto di benedire in singolare 
similitudine con lo stesso gesto che sta compiendo 
san Mansueto, in mosaico sopra il portone”.

A Basalghelle (in località Bizòchere) si trova la 
chiesetta campestre di San Giovanni, antichissimo 

sacello che sorge presso un 
convento benedettino, nella 
quale padre Cosma andava 
a pregare sia da bambino 
assieme alla zia Maria sia 
quando tornava in Italia 
dalla sua missione in El 

Salvador. A Rigole troviamo il capitello della Ma-
donna del Rosario ove celebrò l’ultima Messa, prima 
di ritornare in missione (1978). Su una parete interna 
è stata recentemente posta la riproduzione fotografi ca 
del beato Cosma nel “delicato atteggiamento di giar-
diniere di fi ori e di anime con tutta la sua anima più 
delicata nell’amore a Dio e nella carità verso tutti gli 
uomini suoi fratelli in Cristo”. 

LA VITICOLTURA 

Memore delle sue origini contadine, ebbe la pio-
nieristica intuizione di mettere a coltivazione la vite 
a San Juan di Nonualco (in El Salvador), facendosi 
inviare dai parenti la varietà più adatta a quei climi 
tropicali. Costruì un vigneto sperimentale con 150 
piante e 12 varietà (in particolare le uve “Regina”, 
“Moscato” e “Italia”). In collaborazione con l’ing. 
Carlos Roberto Olmedo (il principale animatore del-
la coltivazione della vite in El Salvador, che gli ha 
proposto le prime varietà di vite per i suoi esperimen-
ti), Roberto Guzmán (l’agronomo che contribuì con-
temporaneamente con altri studi in Colombia), l’ing. 
Oscar Alberto Rivas (capo del Servicio Agrícola Sal-
vadoreño), padre Cosma pubblicò presso la tipogra-
fi a Emiliani di San Salvador un manuale pratico per 
la viticoltura centro-americana El Salvador, tierra 
prometida de la uva (1976), fi nanziato dall’ing. Vi-
ctoriano Moreira (direttore delle vendite del Servi-
cio Agrícola Salvadoreño). Il libro, basato su attenti 
esperimenti e osservazioni sul tipo di suolo salvado-
regno, intendeva porsi come orientamento pratico 
per insegnare l’innesto, la potatura, la fertilizzazione 
e lotta alle malattie. 

Giuliano Ros 
Istituto Diocesano “Beato G. Toniolo - Vie dei Santi”

Secondo i dati raccolti dall’Agenzia Fides, nell’an-
no 2021 sono stati uccisi nel mondo 22 missionari:

13 sacerdoti, 1 religioso, 2 religiose, 6 laici. Ri-
guardo alla ripartizione continentale, il numero più 
elevato si registra in Africa, dove sono stati uccisi 11
missionari, cui segue l’America, con 7; quindi l’A-
sia, con 3, e l’Europa, con 1 sacerdote. Negli ultimi 
anni sono l’Africa e l’America ad alternarsi al primo 
posto di questa tragica classifi ca. Dal 2000 al 2020, 
secondo dati attendibili, sarebbero stati uccisi nel 
mondo 536 missionari.
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Un momento della cerimonia
di beatifi cazione celebrata
a San Salvador il 22 gennaio
e trasmessa in diretta
da La Tenda Tv 
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USCITA A PIEVE DI CADORE
Sabato 8 dicembre noi Scout del Clan del Gruppo 

Oderzo I siamo partiti alla volta di Pieve di Cadore, 
luogo in cui durante l’estate avevamo già messo pie-
de per la nostra route di servizio, stringendo un forte 
legame di amicizia ed affetto con la comunità. Alla 
partenza eravamo pronti e organizzati: appena arri-
vati avremo impiegato l’intera mattinata ed il primo 
pomeriggio per raggiungere l’Eremo dei Romiti e 
goderci un po’ di sano relax. Tempo di scendere e di 
cambiarci, nel tardo pomeriggio, avremo partecipato 
ad una conferenza sul volontariato nella provincia di 
Belluno a cui eravamo stati invitati dal Sindaco di 
Pieve di Cadore, il quale desiderava che condivides-
simo di fronte a tutti anche la nostra esperienza di 
volontariato.

Una volta iniziata la salita verso l’Eremo però 
Anna, una nostra amica, scivolando sul fondo ghiac-
ciato del sentiero si è ferita, e con grande amarezza 
abbiamo dovuto constatare che non avrebbe potuto 
raggiungere la meta. Lo sconforto, soprattutto da par-
te di alcuni, era grande: una banale svista aveva stra-
volto per la seconda volta i nostri piani. Già durante 
l’estate precedente infatti ci eravamo prefi ssati di ar-

rivare sino all’Eremo, ma erava-
mo stati bloccati da un forte tem-
porale. Abbiamo però deciso che, 
nonostante tutto, l’intero gruppo 
si sarebbe fatto carico del dolore 
del singolo. Abbiamo così aiutato 
Anna a raggiungere l’auto e deciso 
di riorganizzare la giornata. 

La giornata è poi continuata sere-
namente per il gruppo: dopo esser-
ci goduti un ottimo pranzo abbiamo 
deciso che avremo camminato fi no 
al Forte di Monte Ricco, dove ci 
attendeva un autentico spettacolo, 
complice anche la recente nevicata. 
Purtroppo però nel frattempo abbia-
mo saputo, nell’incredulità generale, 
che la banale storta subita dalla nostra compagna 
consisteva in realtà in due fratture alla caviglia. 

Infi ne è giunta l’ora di partecipare alla conferenza 
sul volontariato: dopo aver ascoltato attentamente 
le testimonianze dei molti uomini e donne che ogni 

giorno si mettono a disposizione del prossimo, e che 
hanno contribuito a fare della solidarietà uno dei va-
lori fondanti delle nostre comunità, ci siamo goduti 
una buona cioccolata calda e siamo ripartiti alla vol-
ta di Oderzo.   

Clan del Gruppo Oderzo I

SI CELEBRERÀ IL 6 FEBBRAIO 2022 LA

44ª GIORNATA NAZIONALE PER LA VITA

E AVRÀ PER TEMA: “CUSTODIRE OGNI VITA”

PROPONIAMO ALCUNI PASSAGGI SIGNIFICATIVI
DEL MESSAGGIO DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

“Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel 
giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo cu-
stodisse” (Gen 2,15). Al di là di ogni illusione di 
onnipotenza e autosuffi cienza, la pandemia ha 
messo in luce numerose fragilità. [...] Abbiamo 
capito che nessuno può bastare a sé stesso: 
“La lezione della recente pandemia è la con-
sapevolezza di essere una comunità mondiale 
che naviga sulla stessa barca, dove il male di 
uno va a danno di tutti. Ci siamo ricordati che 
nessuno si salva da solo, che ci si può salvare 
unicamente insieme”. [...] Il Rapporto 2021 di 
Caritas italiana ha rilevato quasi mezzo milione 
di nuovi poveri, tra cui emergono donne e gio-
vani, e la presenza di inedite forme di disagio. 
Se poi il nostro sguardo si allarga notiamo che 
le conseguenze della pandemia sono ancora 
più gravi nei popoli poveri, ancora assai lontani 
dal livello di profi lassi raggiunto nei Paesi ric-
chi grazie alla vaccinazione di massa. Dinanzi 
a tale situazione, Papa Francesco ci ha offer-
to San Giuseppe come modello di coloro che 
si impegnano nel custodire la vita [...] Sin dai 
primi giorni della pandemia moltissime perso-
ne si sono impegnate a custodire ogni vita, sia 
nell’esercizio della professione, sia nelle diver-
se espressioni del volontariato, sia nelle forme 
semplici del vicinato solidale. Alcuni hanno pa-
gato un prezzo molto alto per la loro generosa 
dedizione. [...] Non sono mancate, tuttavia, ma-
nifestazioni di egoismo, indifferenza e irrespon-
sabilità, caratterizzate spesso da una malintesa 
affermazione di libertà e da una distorta con-
cezione dei diritti. Molto spesso si è trattato di 
persone comprensibilmente impaurite e confu-
se, anch’esse in fondo vittime della pandemia; 
in altri casi, però, tali comportamenti e discor-
si hanno espresso una visione della persona 

umana e dei rapporti sociali assai lontana dal 
Vangelo e dallo spirito della Costituzione. An-
che la riaffermazione del “diritto all’aborto” e la 
prospettiva di un referendum per depenalizzare 
l’omicidio del consenziente vanno nella mede-
sima direzione. [...] Chi soffre va accompagna-
to e aiutato a ritrovare ragioni di vita; occorre 
chiedere l’applicazione della legge sulle cure 
palliative e la terapia del dolore”. Il vero diritto 
da rivendicare è quello che ogni vita, termina-
le o nascente, sia adeguatamente custodita. 
Mettere termine a un’esistenza non è mai una 
vittoria, né della libertà, né dell’umanità, né del-
la democrazia: è quasi sempre il tragico esito 
di persone lasciate sole con i loro problemi e 
la loro disperazione. La risposta che ogni vita 
fragile silenziosamente sollecita è quella della 
custodia. Custodiamo Cristo nella nostra vita, 
per custodire gli altri, per custodire il creato! La 
vocazione del custodire non riguarda solamen-
te noi cristiani, ha una dimensione che precede 
e che è semplicemente umana, riguarda tutti. È 
il custodire l’intero creato, [...] è l’avere rispetto 
per ogni creatura di Dio e per l’ambiente in cui 
viviamo. È il custodire la gente, l’aver cura di 
tutti. [...] È l’aver cura l’uno dell’altro nella fami-
glia: i coniugi si custodiscono reciprocamente, 
come genitori si prendono cura dei fi gli, e col 
tempo anche i fi gli diventano custodi dei ge-
nitori. È il vivere con sincerità le amicizie, che 
sono un reciproco custodirsi nella confi denza, 
nel rispetto e nel bene”. Le persone, le famiglie, 
le comunità e le istituzioni non si sottraggano a 
questo compito, imboccando ipocrite scorcia-
toie, ma si impegnino sempre più seriamente 
a custodire ogni vita. Potremo così affermare 
che la lezione della pandemia non sarà andata 
sprecata.
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IMMAGINI DI SCIMMIE
SPARSE A TERRA

Oggi, giorno 16 Gennaio, festa del S.Patrono Tizia-
no, dopo aver animato la messa delle 8:00 come ogni 
domenica ci siamo recati al Patronato. Bagheera ci ha 
raccontato una storia del Libro della Giungla, dove 
Mowgli era stato rapito dalle scimmie Bandar-log.

Il bambino mentre viene portato via, avverte Chil, il 
quale porta un messaggio di aiuto a Baloo e Bagheera. 
Sarà poi Kaa con un intervento richiesto dai due a li-
berare Mowgli, perché il serpente ipnotizza le scimmie 
mangiandole. Morale della favola: ci è stata raccontata 
questa parte del libro perché i Bandar-log rappresenta-
no tutti coloro che non rispettano la legge e non sono 
in grado di controllarsi. Quindi nello scoutismo dei lu-
petti “Comportarsi come un Bardar” signifi ca che non 
si deve seguire il loro esempio poiché sono: indiscipli-
nati, disordinati, dispettosi, chiacchieroni.

Dopo il racconto come prima attività dovevamo rac-
cogliere delle immagini di scimmie sparse a terra. Chil 
ci ha dato dei codici con numeri e lettere da mettere 
sulla fronte, i capi dovevano leggere questi codici e 
darcene altri diversi. II gioco consisteva nel raccoglie-
re il maggior numero di carte senza farci leggere dai 
vecchi lupi il codice sulla fronte. L’altra attività con-
sisteva nel cercare la pelle del serpente Kaa e sono 
state usate delle magliette gialle e dopo averle prese 
bisognava indossarle per poi dividerci in squadre da 
tre lupetti ciascuna. Chil aveva creato due passaggi 
con delle corde a cui erano legate delle campanelle. Lo 
scopo fi nale dell’attività stava nel non far suonare le 
campanelle e percorrere nel più breve tempo possibile 
questo passaggio. Poi i nostri capi hanno mostrato con 
una scenetta il comportamento scorretto di due bam-
bini: uno aveva rubato la merenda all’altro e l’altro lo 
ha picchiato. Così ci è stato mostrata da Bagheera una 
Croce, e è stato dato un biglietto a ognuno di noi lu-
petti, dove si doveva scrivere chi ci poteva aiutare nei 
momenti diffi cili. Questi foglietti sono poi stati inca-
strati nella croce. Abbiamo poi fatto merenda con due 
buonissimi dolci fatti in casa e un caldissimo thè che 
nella giornata fredda ci ha riscaldato. Infi ne abbiamo 
fatto cerchio, dove ci sono stati dati gli incarichi della 
settimana e ci siamo così salutati.

Giacomo Giusino

gli iincncarararicichihi della
tati.

innooo
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CARMEN ARMEN FROVFROVA
QUANTO COSTA ALLO STATO LA SCUOLA DELL’INFANZIA 

Ha senso che lo Stato e il Comune conti nuino a versare con-
tributi  per sostenere le scuole paritarie che, a moti vo delle 
rett e, sono rivolte a pochi fortunati ? Non potrebbero usare 
quei fondi per sostenere invece le scuole pubbliche?

Non di rado si sentono ancora oggi domande come que-
ste. Domande che certamente nascono dalla buona fede ma 
che rivelano scarsa conoscenza della quesƟ one. In realtà la 
domanda correƩ a da porre deve essere la seguente: quanto 
fanno risparmiare allo Stato e ai Comuni le scuole paritarie?

BREVE PREMESSA
a) L'arƟ colo 33 della CosƟ tuzione aff erma 

che «EnƟ  e privaƟ  hanno il diriƩ o di isƟ tuire 
scuole ed isƟ tuƟ  di educazione» ma che ciò 
deve avvenire «senza oneri per lo Stato».

Da diversi decenni quest’ulƟ ma aff erma-
zione ha faƩ o discutere gli schieramenƟ  
poliƟ ci circa l'opportunità o meno di man-
tenere il fi nanziamento alle scuole parita-
rie. 

b) Le scuole gesƟ te da EnƟ  privaƟ  (come 
la Parrocchia) possono essere “paritarie” 
o “non paritarie”. Le scuole “paritarie” 
svolgono a tuƫ   gli eff eƫ   un servizio pubbli-
co e sono inserite a pieno Ɵ tolo nel sistema nazionale di istruzione. Sono sogget-
te a verifi che periodiche per oƩ enere gli accreditamenƟ  richiesƟ  per esercitare 
l'aƫ  vità scolasƟ ca e sono inserite in un albo. Le scuole “non paritarie” invece 
non possono rilasciare Ɵ toli di studio avenƟ  valore legale. Pertanto gli studenƟ  
devono sostenere un esame di idoneità al termine di ogni percorso scolasƟ co se 
vogliono trasferirsi in una scuola pubblica statale o pubblica paritaria.

ENTRIAMO NEL DETTAGLIO
La scuola d’infanzia “Carmen Frova” della Parrocchia del Duomo 

di Oderzo: è una scuola paritaria, accreditata dal Ministero dell’I-
struzione, che fi no ad oggi ha oƩ enuto, ad ogni verifi ca ministeriale, 
l’eccellenza nelle valutazioni. Quindi il servizio che la scuola d’infan-
zia “Carmen Frova” fornisce al territorio è di qualità ed è pubblica, 
alla pari del servizio pubblico fornito dalle scuole statali. Se non ci 
fosse, lo Stato e il Comune dovrebbero provvedere, a proprie spe-
se, agli alunni che aƩ ualmente frequentano la “Carmen Frova”, per 
assolvere all’obbligo di istruzione.

AƩ ualmente i bambini (3-6 anni) iscriƫ   alla scuola “Carmen 
Frova” sono 145, a cui vanno ad aggiungersi i 59 bambini (0-3 
anni) che frequentano l’area LaƩ anƟ , il Nido Integrato e la sezione 
Primavera. Nella struƩ ura della Carmen Frova oggi sono presenƟ  
204 bambini. TuƩ avia, per l’argomento qui 
traƩ ato, il riferimento rimane solo ai 145 
bambini della scuola dell’infanzia. 

Quale diff erenza di spesa ci sarebbe per 
lo Stato e per il Comune se i 145 bambi-
ni fossero inseriƟ  alla scuola statale invece 
che alla scuola paritaria dove ora si trova-
no?

Nella Scuola d’Infanzia statale il Ministero 
dell’Istruzione (già MIUR) si prende a cari-
co interamente lo sƟ pendio dei dipendenƟ  
mentre ogni Comune si fa carico delle spese 
della gesƟ one della struƩ ura: la manuten-
zione ordinaria e straordinaria, arredamenƟ  
e materiale per l’insegnamento, e le utenze. 
Alcuni Comuni più virtuosi, come il nostro, si 
fanno carico anche di una percentuale del co-
sto dei buoni pasto per i bambini per dare un 
sostegno alle famiglie.

Per essere concreƟ  il MIUR, nel 2021, ha spe-
so per ogni bambino che ha frequentato le scuo-
le statali € 6.027,50 (fonte: m_pi.AOODRVE.
REGISTRO-UFFICIALEI.0007252.23-04-2021). 

Per ogni bambino che ha frequentato le 
scuole paritarie invece ha versato € 523.

Come si può notare il MIUR spende per 
ogni bambino che frequenta le scuole parita-
rie neanche un decimo di quello che spende 
per i bambini delle scuole statali. 

Ne risulta che il risparmio di spesa che, solo 
nel 2021, il “Carmen Frova” ha permesso al 
MIUR di avere ammonta a ben € 5.504,50 a 
bambino, che molƟ plicato per il 145 bambini 

è pari a € 798.152,50.
Quindi la scuola paritaria non solo è “senza oneri per lo Stato” 

(in quanto non fa spendere nulla in più rispeƩ o a quanto il MIUR 
spenderebbe se un bambino andasse alla scuola statale) ma ad-
diriƩ ura il MIUR, grazie alle paritarie, sta avendo un grandissimo 
risparmio di spesa. 

Vista la notevole carenza di contribuƟ  da parte del MIUR, la 
Regione Veneto ha scelto di intervenire annualmente a sostegno 
delle Scuole paritarie. In Veneto, infaƫ  , le Scuole d'Infanzia pa-
ritarie sono più del 60%. Ma il contributo medio annuale che la 
Regione Veneto riesce a dare è di soli € 22.000 ovvero € 151,72
per ogni bambino.

Che sommaƟ  ai € 523 del MIUR fanno € 674,72 rispeƩ o ai € 6.027,50 che ogni 
bambino della scuola statale costa.

SchemaƟ zzando:
Miur Regione Costo per bambino

Scuola statale €  6.027,50 €   0 €   6.027,50
Scuola paritaria €   523,00 €   151,72 €   674,72

Per quanto riguarda le utenze (la gesƟ one ordinaria della struƩ ura, i cosƟ  ge-
nerali e amministraƟ vi e una percentuale sui buoni pasto a sostegno delle fa-

miglie) il “Carmen Frova” sosƟ ene in media ogni 
anno una spesa pari a circa € 157.000.

Il Contributo annuale che il Comune da alla “Car-
men Frova” è di € 95.000 (convenzione triennale).

Come riesce la “Carmen Frova” a far fronte alle 
spese nonostante la carenza dei contributi ? 

In parte chiedendo un contributo ai genitori tra-
mite le reƩ e mensili (che per 145 bambini sono € 
261.000 all’anno), con le quali si arriva a coprire par-
te dello sƟ pendio dei dipendenƟ  ed infi ne con l’aiuto 
della Comunità CrisƟ ana che ogni anno va a copri-
re la perdita. Negli ulƟ mi anni la perdita è stata tra i 
€ 40.000 e € 65.000 l’anno a seconda del numero di 
bambini iscriƫ   e del personale che viene coinvolto a 
sostegno dei bambini con fragilità.

La “Carmen Frova” di Oderzo è un punto di riferi-
mento per l’off erta educaƟ va del territorio e per i va-

l o r i umani e di fede che rappresenta, è anche un modello 
di gesƟ one che va supportato, tutelato e sostenuto. Se la "Carmen Frova" 
non fosse più in grado di conƟ nuare la sua opera educaƟ va, come è capi-
tato per altre scuole paritarie, si toglierebbe un servizio importante alle 
nostre famiglie e, per lo Stato e il Comune, si avrebbe un notevole e so-
stanziale aggravio di cosƟ .  
Si deve anche aggiungere che in molƟ  Paesi Europei (anche quelli di tradi-
zione laica) la parità scolasƟ ca non è solo formale ma anche sostanziale, 
lo Stato interviene con eguali contribuƟ  per le scuole statali e paritarie.

Il Comitato di Gesti one 
e don Pierpaolo Bazzichett o 
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IL 2021 “L’ANNO PIÙ VIOLENTO”
PER I CRISTIANI IN INDIA

New Delhi (Agenzia Fides) – Il 2021 si è concluso 
come “l’anno più violento” della storia per i cristiani in 
India, registrando ben 486 episodi di violenza e odio 
che hanno scioccato il Paese. La minoranza cristiana 
della popolazione indiana ha dovuto affrontare una se-
rie di violenze spesso perpetrate da gruppi estremisti 
indù in tutto il paese. L’aumento, anno dopo anno, della 
violenza contro una comunità del tutto pacifi ca è giunto 
nell’ultimo trimestre del 2021 fi no a raggiungere numeri 
allarmanti. “Le denunce presentate in seguito a episo-
di di violenza rivelano la presenza di oltre un inciden-
te al giorno, per un totale di quasi 500 casi di violenza 
nel 2021, come riportato dallo United Christian Forum 
(UCF)”, affermato a Fides A.C. Michael, leader laico cat-
tolico e coordinatore dell’UCF.

Gli ultimi tre mesi del 2021 hanno visto oltre 180 inci-
denti che hanno coinvolto i cristiani proprio in vista del 
Natale. Il numero mensile di casi di violenza è stato: 37 
a gennaio, 20 a febbraio, 27 a marzo, 27 ad aprile, 15 
a maggio, 27 a giugno, 33 a luglio, 50 ad agosto, 69 a 
settembre, 77 a ottobre, 56 novembre e 48 a dicembre.

“L’atmosfera di odio diffusa da certe azioni e discor-
si di alcuni gruppi e la falsa propaganda sulle presunte 
conversione fraudolente sembra incoraggiare elementi 
antisociali commettere violenza. L’emanazione di leggi 
in nome della libertà di religione aggrava la situazione. 
Non sarebbe esagerato dire che questi incidenti sono 
atti ben orchestrati e pianifi cati da alcuni gruppi miranti 
a dividere il Paese in base alla religione”, osserva A.C. 
Michael a Fides.

Secondo le segnalazioni registrate sul numero verde 
attivato dal gruppo UCF, gli episodi di violenza contro 
i cristiani sono in forte aumento dal 2014, a conferma 
della suddetta affermazione: 127 incidenti nel 2014, 
142 nel 2015, 226 nel 2016, 248 nel 2017, 292 nel 
2018, 328 nel 2019, 279 nel 2020 e, infi ne, 486 inci-
denti al 30 dicembre 2021.

Nel complesso quattro stati dell’India settentrionale, 
Uttar Pradesh (102), Chhattisgarh (90), Jharkhand (44) 
e Madhya Pradesh (38) hanno registrato 274 episodi di 
violenza contro i cristiani nel 2021.

“In particolare i cristiani notano tali stati non riescono 
a garantire un’atmosfera favorevole a tutti i cittadini allo 
stesso modo”, nota Michael, ex membro della “Delhi Mi-
nority Commission”.

Anche in uno Stato del sud si registra un alto nume-
ro di episodi di violenza contro i cristiani nell 2021: è il 
Karnataka, con 59 episodi. Altri stati nei quali si assiste 
a violenza contro i cristiani sono: Bihar (29 casi), Tamil 
Nadu (20), Odisha (20), Maharashtra (17), Haryana 
(12), Punjab (10), Andhra Pradesh (9), Gujarat (7), Utta-
rakhand (8), Delhi (8), Telangana (3), Himachal Pradesh 
(3), Bengala occidentale (2), Rajasthan (2), Assam (1) e 
Jammu e Kashmir (1 caso).

Il numero verde dell’UCF, attraverso il patrocinio dei 
suoi avvocati, è riuscito a ottenere il rilascio di 210 per-
sone dalla detenzione. Inoltre, 46 luoghi di culto sono 
stati riaperti o continuano ad avere servizi di preghiera. 
Ma, in tutto questo, solo 34 denunce uffi ciali (First Infor-
mation Report) sono stati registrati alla polizia contro i 
perpetratori violenti.

In quasi tutti gli incidenti segnalati in tutta l’India, grup-
pi di “vigilantes” composti da estremisti religiosi hanno 
fatto irruzione in raduni di preghiera o assemblee religio-
se. Contando sull’impunità, tali militanti minacciano, ag-

grediscono fi sicamente le persone in preghiera, prima di 
consegnarle alla polizia con l’accusa di conversioni for-
zate. Spesso si assiste a slogan anti-cristiani fuori dalle 
stazioni di polizia, mentre la polizia non interviene. La vio-
lenza contro la comunità cristiana è aggravata dall’inca-
pacità o dallo scarso impegno della polizia nell’indagare 
e perseguire i colpevoli. Questo avviene nonostante le 
indicazioni della Corte Suprema dell’India, che ha invi-
tato più volte a fermare orrendi atti di violenza di massa.

Ben 19 ricorsi sono pendenti in vari tribunali indiani, 
depositati ai sensi del “Freedom of Religion Act” in nove 
stati dell’India in cui esistono tali leggi. Sebbene tali leg-
gi in alcuni stati siano in vigore dal 1967 – da oltre 50 
anni – fi no ad oggi, nessun cristiano è stato condannato 
per aver costretto qualcuno a convertirsi. Inoltre, cen-
simento dopo censimento, la popolazione cristiana è 
rimasta il 2,3% della popolazione indiana di 1,3 miliardi 
(2019).

Il numero verde dell’UCF stato lanciato il 19 gennaio 
2015, per sostenere la libertà fondamentale e la pro-
mozione dei valori come giustizia, libertà, uguaglianza e 
fratellanza dell’India. La linea di assistenza aiuta le per-
sone in diffi coltà, specialmente quanti non conoscono le 
leggi del paese, guidandoli su come rapportarsi con le 
autorità pubbliche. (SD-PA) (Agenzia Fides 4/1/2022)

ACCENDIAMO UNA LANTERNA VERDE
PERCHÉ LA PIETÀ TORNI A VIVERE

Libia, Sahel, Grecia, Marocco, confi ne Bielorus-

sia – Polonia, Mediterraneo: il dramma dei mi-

granti è sotto gli occhi di tutti, ma sembra che i 

nostri cuori si siano abituati a queste tragedie im-

mani. Quando i rifl ettori dei media si spengono, 

una volta passato il culmine, tutto torna nell’oblio 

colpevole e di quei luoghi non si sente più parla-

re. Di fronte a queste tragedie è necessaria una 

responsabilità collettiva.

 Confi ne Bielorussia-Polonia: migliaia di disperati 
assiepati al freddo con la sola speranza di raggiungere 
l’Europa, il sogno di una vita migliore. Invece, da quel 
confi ne, sono stati attratti con l’inganno da un ditta-

tore senza scrupoli solo per usarli come arma di 

guerra, loro malgrado. Libia: migliaia di persone fuggi-
te dalla fame, da un futuro che non c’è, dai cambiamenti 
climatici che rendono impossibile la vita, sono rinchiusi 

in lager senza via di scampo, trattati come schiavi, 
le donne stuprate e umiliate. Marocco: i disperati si ar-
rampicano sulle recinzioni che circondano, e difendono, 
le enclave spagnole. La loro sorte sembra essere 

segnata e il loro sogno rimane appeso a una rete inva-
licabile. Grecia: centinaia di rifugiati chiusi in un’isola 

che è diventata un incubo, peggiore di quello che in 
molti hanno vissuto nel loro paese. Sahel: le carovane 
di disperati arrancano nella sabbia del deserto, vessati 
da traffi canti di esseri umani senza scrupoli, solo 
pronti a estorcere altro denaro per far proseguire il viag-
gio verso la costa mediterranea. Molti di loro non ce la 
fanno, rimangono lì, sepolti dalla sabbia, altri riescono 
ad arrivare fi no alle spiagge tunisine o libiche. Mediter-

raneo: in migliaia riescono a imbarcarsi su barconi o 
gommoni che si sgonfi ano alla prima onda potente, ar-
rancano in mezzo al mare e si lasciano andare sul fondo. 
Molti vengono salvati dalle navi delle Ong che pattuglia-
no le acque in cerca di naufraghi da portare sulla terra 
ferma, in un porto sicuro, dove troveranno l’accoglienza 
di pochi e l’ostilità di molti. Ma si potrebbero aggiungere 
altri confi ni reali o virtuali che non hanno avuto l’onore 
delle cronache.

In tutti questi luoghi la pietà sembra morta, 

sepolta. Sembra che i nostri cuori si siano abituati a 
queste tragedie immani. I cuori rattrappiti perché conti-
nuamente sottoposti allo sforzo di voler allontanare una 
minaccia che non c’è. Eppure i nostri occhi hanno visto, 
guardato le immagini che da quei luoghi scorrevano sui 
nostri televisori, sentito le testimonianze terribili che ve-
nivano raccontate. Immagini e testimonianze mandate a 

ripetizione quando la tragedia era al suo culmine, quan-

do minacciava la nostra sicurezza e serenità. Poi tutto 

è tornato nell’oblio colpevole. Di quei luoghi non si 

sente più parlare. Nessun racconto, nessuna testimo-

nianza. No, un mondo così non ci piace, ci addolora. 

Non è il nostro mondo. Quegli uomini e quelle donne, 

quei bambini e quelle bambine sono ancora lì, aggrap-

pati a un sogno che sperano si realizzi. E, senza doverlo 

chiedere, si aggrappano alla nostra coscienza di uomini 

liberi. Ma noi non ascoltiamo, ci voltiamo dall’altra parte. 

Non ci immedesimiamo in quel sogno.

QUELLE MIGLIAIA DI PERSONE NON SONO
DIVERSE DA NOI: SPERANO, SOGNANO,

DESIDERANO TANTO QUANTO FACCIAMO NOI
Come tutti noi non hanno deciso dove nascere. Sono 

nati nella parte sbagliata del mondo? Forse. Ma non dob-

biamo dimenticarci che a far diventare sbagliata quella 

parte di modo abbiamo contribuito anche noi. Le guerre, 

l’egoismo di non mettere mano a ciò che può mitigare i 

cambiamenti climatici. Accettare le politiche dei gover-

ni occidentali che in vaste aree del pianeta, in Africa in 

particolare, sono solo attente a far sì che i migranti non 

arrivino da noi, privilegiando l’opzione militare, anziché 

mettere in atto politiche di sviluppo adeguate ed effi ca-

ci. Quei migranti, poi, li apostrofi amo come “economici”, 

quindi degni di non essere accolti. Non hai opportunità 

nel tuo paese, non l’avrai nemmeno da noi. Di fronte 

a queste tragedie è necessaria una responsabi-

lità collettiva. Invece accettiamo che i nostri governi 

costruiscano muri sempre più alti e invalicabili che, un 

giorno, diventeranno il nostro di incubo.

Accettiamo che le Ong siano defi nite “taxi del mare”, 

complici dei traffi canti di esseri umani. Ci chiediamo 

quanti sarebbero stati e quanti, purtroppo, moriranno 

ancora in un mare che un giorno non sarà più nostro, se 

non ci fossero quelle imbarcazioni cariche di umanità. 

Possibile che rimaniamo indifferenti a quelle lanterne 

verdi che gli abitanti dei villaggi polacchi al con-

fi ne con la Bielorussia hanno messo sui loro da-

vanzali per indicare la via del conforto per migliaia 

di persone? Possibile che la nostra civiltà non sappia 

guardare oltre le armi per rendere la vita di tutti miglio-

re? In quest’epoca di pandemia spesso ci siamo detti 

“nessuno si salva da solo”. Eppure stiamo facendo di 

tutto per salvarci da soli, trascurando miliardi di perso-

ne, lasciandole al loro destino, come se questo non ci ri-

guardasse, senza capire che dallo loro salvezza dipende 

anche la nostra di vita. Anche in questo caso abbiamo 

alzato muri, barriere virtuali, ma poco effi caci, perché poi 

le varianti di quel virus pandemico, che in quei luoghi 

lontani nascono, si abbattono su di noi come un fl agello.

Ma, intanto, quei vaccini così preziosi ce li teniamo 

per noi. E allora prendo a prestito le parole che Papa 

Francesco ha pronunciato di fronte ai migranti di 

Lesbo. Quelle parole che per un attimo hanno scosso 

il mondo, ma che poi sono tornate nel torpore di co-

scienze ammuffi te dall’egoismo. Vale la pena ricordarle: 

“Contrastiamo alla radice il pensiero dominan-

te, quello che ruota attorno al proprio io, ai propri 

egoismi personali e nazionali, che diventano misura e 

criterio di ogni cosa... Prego l’uomo, ogni uomo: supe-

riamo la paralisi della paura, l’indifferenza che uccide, il 

cinico disinteresse che con guanti di velluto condanna a 

morte chi sta ai margini”. (da Rivista Africa)

nel mondo

ORIZZONTE
MISSIONARIO
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"Treviso viaggio dantesco"
È stata inaugurata sabato 18 dicem-

bre la mostra “Treviso Viaggio Dan-
tesco”, organizzata dal Comune di 
Treviso in collaborazione con Oder-
zo Cultura e il Comune di Oderzo 
aperta dal 18/12/2021 al 27/03/2022  
Un’esposizione suggestiva, dedicata 
al Sommo Poeta per celebrare i 700 
anni dalla sua morte. La mostra si ar-
ticola in due sedi: Museo Luigi Bailo
a Treviso e Pinacoteca Alberto Mar-
tini a Oderzo. 34 le tavole di Alberto Martini, prestate da Oderzo 
Cultura al Comune di Treviso, che saranno esposte al Museo Bailo 
fi no al 27 marzo 2022. E se a Treviso Martini dialoga con altri 
grandi artisti, quali Tono Zancanaro, Romano Abate e il giappo-
nese Go Nagai. A Oderzo il pubblico potrà ammirare “una mostra 
nella mostra”, allestita nel percorso espositivo della Pinacoteca Al-
berto Martini, arricchita per l’occasione anche da un’installazione 
multimediale che anima le cantiche Alberto martiniane “Treviso 
Viaggio Dantesco”, messa a punto da Biblioteca e Musei Civici 
di Treviso, con la collaborazione del Comune di Oderzo e di Fon-
dazione Oderzo Cultura, nell’ottica di consolidare e incentivare la 
promozione culturale sul territorio extra comunale. Una collabora-
zione tra diversi Enti che apre alla creazione di una rete innovativa 
di scambio che può diventare motore per la divulgazione del patri-
monio conservato nei singoli Comuni e Musei.
Così i curatori della mostra illustrano l’importante evento: “Chi 

vive nel sogno è un essere superiore, chi vive nella realtà, uno 
schiavo infelice. Dante fu certamente il maggior poeta del sogno 
della vita, del sonno e della morte”. Così scriveva Alberto Martini, 
uno dei protagonisti della rassegna divisa nelle due sedi (Treviso e 
Oderzo) e in quattro sezioni, per il quale quello di Dante è un verbo 
imprescindibile, che rende proprio tramite lo scenario del sonno 
e del sogno. A Treviso, nell’Inferno, le sue raffi natissime e lunari 
illustrazioni si confrontano con il segno ampio e denso delle chine 
di Tono Zancanaro. A fare da ponte tra le due visioni è il giap-
ponese Go Nagai, con una selezione di lavori dalla sua sorpren-
dente Divina Commedia, fi glia di un Oriente moderno e animato, 
abbeveratosi alle fonti romantiche dell’Ottocento europeo. E se a 
Treviso la “trascrizione visiva”  del Poema da parte di Martini si 
confronta con quella di altri importanti interpreti  del Novecento, 
a Oderzo, presso la Pinacoteca intitolatagli, nella sezione dedica-
ta si rileggerà il percorso permanente  dantesco  dell’artista anche 
alla luce di una selezione delle sue opere fondamentali realizzate 
nel 1901 per l’editore Alinari, in dialogo con la grande, immersiva 
ed emozionante animazione multimediale dantesca  tratta dai suoi 
lavori degli Anni Trenta e Quaranta sottolineati dalla musica del 
Maestro Maurizio Baglini.

AMORE
Nel mese di Febbraio, con la festi-

vità di San Valentino siamo soliti ce-
lebrare l’amore. Sappiamo bene che 
questa giornata ha molte implicazioni 
legate ad aspetti commerciali, eppure 
possiamo provare a coglierne anche 
aspetti più profondi. Aver dedicato 
una festa all’amore ci racconta che in 
esso abbiamo riconosciuto qualcosa 
in più che un comune sentimento, 
che ne abbiamo sperimentato il mi-
stero e che desideriamo celebrarlo. 
Abbiamo universalmente percepito la 
sua potenza, in quanto motore della 
vita, del desiderio e della creatività. 
Il mistero che racchiude è talmen-
te profondo che, nonostante abbia 
ispirato poeti, scrittori e cantautori 
di tutti i tempi, le parole sembrano 
non essere mai suffi cienti a coglierlo 
completamente. Dante, ad esempio, 
ha provato a descriverlo così, come 
una forza che muove l’intero univer-
so, nell’ultimo celebre verso della Di-

vina Commedia: “l’amor che move il 

sole e l’altre stelle”.

La parola amore ha origini antichis-

sime, ha attraversato tutta la lettera-

tura italiana dalle origini sino ai giorni 

nostri, ma oggi pervade anche tutto 

il nostro parlato. Dal punto di vista 

del signifi cato, proprio per la sua 

potenza, racchiude in sé un’infi nità 

di accezioni e sfumature. Basti pen-

sare che con questo unico termine 

esprimiamo tutta una gamma di sen-

timenti ed emozioni per i quali i Greci 

ricorrevano addirittura a tre differenti 

parole: eros, philia e agape. Quando 

diciamo “amore”, dunque, possiamo 

intendere “amore passionale, attra-

zione, desiderio” (eros), ma anche 

“amicizia, simpatia, affetto fraterno” 

(philia), ed infi ne anche “amore divi-

no” (agape). Nel linguaggio quotidia-

no, non lo usiamo solo per esprimere 

un sentimento legato ad aspetti re-

lazionali, ma anche per indicare una 

passione per un’attività, per un’idea 

o una cosa. Oggi, a dir la verità, si 

assiste addirittura ad un abuso del 
termine, poiché viene impiegato per 
esprimere anche un semplice piacere 
o una preferenza. Anche questo uti-
lizzo improprio, tuttavia, ci conferma 
la potenza e l’universalità di questo 
sentimento che ci accomuna tutti. 

Per quanto riguarda la sua etimo-
logia, sappiamo che questa parola 
deriva dal latino “amor”, eppure le 
sue origini sono incerte, cosa che 
contribuisce ad aumentarne il fasci-
no ed il mistero. Secondo alcune 
ipotesi, la parola troverebbe le sue 
origini nel sanscrito “kama” (= desi-
derio, passione, attrazione), mentre 
per altre il termine risalirebbe al ver-
bo greco “mao” (= desidero). Il lin-
guista Tullio De Mauro riporta anche 
l’ipotesi per cui, secondo alcuni, la 
parola avrebbe un’origine “infantile” 
poiché “amma” in latino voleva dire 
“mamma” e dunque all’inizio avrebbe 
espresso proprio “quell’attaccamen-
to profondo, spirituale ma anche fi si-
co, del bambino verso la madre”.

L’ultima affascinante ipotesi sull’ori-

gine della parola scaturisce da ragio-

ni più poetiche che scientifi che. Ulti-

mamente, infatti, nonostante sia stata 

rigettata da molti linguisti, si è diffusa 

l’interpretazione che il termine derivi 

da “a-mors”, cioè che sia composto 

dall’alfa privativo greco e dal voca-

bolo latino “mors” (= morte) e che 

quindi signifi chi “senza morte”. Se 

questa improbabile versione si è oggi 

tanto diffusa ed è diventata persino 

popolare, in fondo c’è una ragione 

tutt’altro che superfi ciale. Non è solo 

poesia o romanticismo pensare che 

l’amore possa essere più forte della 

morte, che la possa sconfi ggere. In 

un mondo in cui tutto sembra fragi-

le ed effi mero, pronunciare la parola 

“amore” o dire “ti amo” è un modo 

per esprimere il desiderio di eterno, 

di infi nito. Desiderio che accomuna 

tutti gli esseri umani. 

Luca Da Ros

Non solo parole

Episodi di guerra affi dati alla memoria di 
un bambino. 

Di origine serba naturalizzato americano 
il poeta ricorda con nostalgia il gioco 
degli scacchi cui era stato iniziato da un 
gentile professore in pensione. Con un 
certo fastidio (ma un bambino è spesso 
inconsapevole degli eventi, anche i più 
estremi) gli aspetti orribili della guerra. 

È chiaro che si parla della Seconda 
Guerra Mondiale.

Gli ultimi versi della poesia potrebbero 
in qualche modo rappresentare una me-
tafora dei giochi politico-militari che tan-
te volte - purtroppo - preludono a una 
guerra.

CHARLES SIMIC (Belgrado, 9 Maggio 
1938) è un poeta, traduttore e accade-
mico statunitense di origine serba.

Emigrò verso gli Stati Uniti con la sua fa-
miglia nel 1954.

Crebbe a Chicago e ricevette il suo Ba-
chelor of Arts dalla New York University. 
Simic è professore emerito di Letteratura 
Americana e scrittura creativa all’Univer-
sità del New Hampshire.

Nel 1990 fu insignito del Premio Pulitzer 
per la Poesia.
Opere tradotte in Lingua Italiana:
‘Il mondo non fi nisce’ (2001)

‘Hotel Insonnia’ (2002) 

‘Club Midnight’ (traduzione con testo in-
glese a fronte) (2008)

‘La vita delle immagini’ (2017)

Poesie scelte
da Luciana Moretto

PRODIGIO
Sono cresciuto chino 

su una scacchiera.

Amavo la parola scaccomatto.

Il che sembrava impensierire i miei cugini.

Era piccola la casa,
accanto a un cimitero romano.

I suoi vetri tremavano
per via di carri armati e caccia.

Fu un professore di astronomia in pensione
che m’insegnò a giocare.

L’anno, probabilmente, il ’44.

Lo smalto dei pezzi che usavamo,
quelli neri,

era quasi del tutto scrostato.

Il re bianco perduto,
dovemmo sostituirlo.

Mi hanno detto, ma non credo che sia vero,
che quell’estate vidi

gente impiccata ai pali del telefono.

Ricordo che mia madre
spesso mi bendava gli occhi.

Con quel suo modo spiccio d’infi larmi 
la testa sotto la falda del soprabito.

Anche negli scacchi, mi disse il professore,
i maestri giocano bendati,

i campioni, poi, su diverse scacchiere
contemporaneamente.

CHARLES SIMIC

‘Hotel Insonnia’ (2002)

‘Club Midnight’ (traduzione con testo in-
glese a fronte) (2008)

‘LLaa vivitatata dddd lelelelllelele iiiimmmmmagagini i’ (((20201717)))

i campioni, poi, su diverse scacchiere
contemporaneamente.

CHCHCHARARA LELEESSS SISIISIMIMIMIMICCC
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Alcune settimane fa, la voce del 
Papa ha riaffermato l’opportunità di 
accogliere l’immunizzazione estensiva 
dal Covid come un gesto semplice ma 
profondo per un futuro migliore che 
dà slancio al bene comune. E, con una 
splendida metafora, così ha proseguito 
...” vaccinarsi è come un prisma che 
rifl ette la luminosità di gesti ritenuti 
anche di piccola entità e che invece 
hanno ricadute universali; vaccinarsi 
è un atto di amore: amore per sé stessi, 
amore per familiari e amici, amore per 
tutti i popoli; l’amore è anche sociale e 
politico, c’è amore sociale e amore po-
litico, è universale, sempre traboccante 
di piccoli gesti di carità personale ca-
paci di trasformare e migliorare le so-
cietà”. Mi è venuto spontaneo opporre 
alle parole del Papa le contraddizioni 
ed assurdità di cui è prodigo il varie-
gato universo di coloro che rifl ettono 
posizioni negazioniste anche di fronte 
alla più evidente e tragica realtà, incar-
nando assurde convinzioni che hanno 
radicalizzato una buona fetta di italiani 
disposti a credere a teorie del complot-
to o a dimostrazioni pseudo-scienti-
fi che sull’insicurezza dei vaccini. Se 
provate a controbattere, dati alla mano, 
rischiate spesso di essere bersagliati di 
insulti o di essere considerati dei cre-
duloni privi di quell’acuto spirito di 
critica che, naturalmente, loro possie-
dono in abbondanza. 

Le posizioni sono, come sempre, 
molto differenziate: c’è chi ha cer-
te patologie che rendono l’assunzio-
ne troppo rischiosa, chi non si fi da di 
un farmaco giudicato ancora troppo 

nuovo, chi pensa che il vaccino sia 
un modo per iniettare sostanze strane 
o strumenti di controllo occulto della 
popolazione, chi adombra che il Covid 
non esista e che sia tutta una perver-
sa montatura governativa. Ma inutil-
mente: non c’è modo di scalfi re questa 
granitica convinzione. 
Personaggi simili sono 
magnifi camente descritti 
nell’universo letterario 
ed anche nei Promessi 
Sposi: c’è chi ritiene, ad 
esempio, che il famoso 
don Ferrante e sua mo-
glie Prassede, siano tra-
gicomici antesignani di 
questo genere di umani-
tà sospettosa e diffi dente 
oltre l’inverosimile. L’e-
legante penna del giorna-
lista Antonio Socci, così 
pennella il ritratto di don 
Ferrante e donna Pras-
sede, paragonandoli ai 
negazionisti odierni

***
Don Ferrante, uomo 

di vasta erudizione e di 
smisurata autoconside-
razione, entra nella narrazione man-
zoniana quando, con la moglie, donna 
Prassede, dà al cardinal Federigo la sua 
disponibilità ad ospitare Lucia.

Il Manzoni tratteggia con umorismo 
il temperamento di donna Prassede: 
con l’idee donna Prassede si rego-
lava come dicono che si deve far con 
gli amici: n’aveva poche; ma a quelle 
poche era molto affezionata. Tra le po-

che, ce n’era per disgrazia molte delle 
storte; e non eran quelle che le fossero 
men care.

Don Ferrante voleva essere uomo di 
lettere e passava di grand’ore nel suo 
studio, dove aveva una raccolta di libri 
considerabile. Lui – che aveva Aristo-

tele come fi losofo di rife-
rimento – si piccava di 
essere esperto di politica, 
di scienza, di cavalleria 
e perfi no di magia e di 
stregoneria. Ma soprat-
tutto nell’astrologia era 
tenuto, e con ragione, 
per più che un dilettante.

In effetti sembra dav-
vero il precursore degli 
improvvisati esperti di 
oggi che sui social ponti-
fi cano su tutto, dal calcio 
alla virologia, dall’eco-
nomia alla geopolitica, 
dalla farmacologia alla 
fi nanza, passando per il 
complottismo che in fon-
do si può considerare an-
che una variante moder-
na dell’astrologia.

Don Ferrante intra-
prendeva dispute frequenti e lunghe 
su questioni di nessun conto, proprio 
come capita oggi su Twitter. Ma anche 
il suo mondo di chiacchiere e teorie 
bislacche fu travolto dall’arrivo della 
peste.

La peste che il tribunale della sanità 
aveva temuto che potesse entrar con 
le bande alemanne nel milanese -scri-
ve il Manzoni- c’era entrata davvero, 

com’è noto; ed è noto parimente 
che non si fermò qui, ma invase e 
spopolò una buona parte d’Italia.

Aggiunge il Manzoni: Al primo 
parlar che si fece di peste, don Ferran-
te fu uno de’ più risoluti a negarla e 
sostenne costantemente fi no all’ultimo, 
quell’opinione.

Infatti, secondo la sua fi losofi a, in 
natura esistono solo “sostanze” e “ac-
cidenti” e siccome il contagio non è 
né l’uno né l’altro, esso non esiste; né 
il contagio può avvenire da un corpo 
all’altro come ci dicono questi signori 
dottori, ma è solo il loro pretesto per 
far tante prescrizioni senza costrutto.

La vera cagione del male terribile la 
sapeva solo lui e, a suo avviso, nessuno 
poteva negarla: era quella fatale con-
giunzione di Saturno con Giove.

Insomma si trattava di un complotto 
degli astri, non di un contagio fi sico. 
E lui non capiva “questi signori me-
dici; confessare che ci troviamo sotto 
una congiunzione così maligna, e poi 
venirci a dire, con faccia tosta: non 
toccate qui, non toccate là, e sarete si-
curi! Come se questo schivare il con-
tatto materiale de’ corpi terreni, potes-
se impedir l’effetto virtuale de’ corpi 
celesti!”.

Spiega il Manzoni: su questi bei fon-
damenti, non prese nessuna precauzio-
ne contro la peste; gli s’attaccò; andò 
a letto, a morire, come un eroe di Me-
tastasio, prendendosela con le stelle. 

E la famosa sua libreria fi nì dispersa 
su per i muriccioli.

(a cura di Angelo Ferri)

cultura

L’arte nel territorio

SANTA CHIARA D’ASSISI
Tra le opere in deposito ci colpisce questa Santa 

Chiara, non è di per sé una opera che catturi a prima 
vista, forse è più la curiosità di capire chi sia la San-
ta raffi gurata che induce ad esaminare il quadro. Tra 
le prime cose che si notano è lo sguardo che sembra 
“sfuocato” come una foto mal 
riuscita. Il viso di Santa Chiara 
è colpito da una luce provenien-
te da sinistra che la illumina ma 
che opacizza la luminosità dei 
suoi occhi verdi quasi ad indi-
care che il suo volto è specchio 
di un’altra “Luce”. L’abito che 
porta è un richiamo all’ordine 
francescano ed il giglio è uno 
degli attributi dell’iconografi a 
con la quale viene solitamente 
raffi gurata la Santa perché sim-
bolo di purezza, dal profumo 
inebriante e persistente; indica 
la continuità nelle opere di bene 
e il costante contatto celestiale.

La tela misura 77 cm in al-
tezza e 57 in larghezza, misu-

re di tutto rispetto per un quadro da tenere in casa 
o forse pensato per una esposizione o stanza dal-
le dimensioni notevoli. Sullo sfondo un giardino, 
un groviglio di rami e fogliame in una luce irreale. 
Piace immaginare che la pittrice, Angelita Rolleri 

in Bevilacqua che viveva con 
la famiglia ad Oderzo a Palaz-
zo Foscolo, abbia pensato di 
mettere sullo sfondo di questo 
quadro quanto vedeva nel giar-
dino di casa.

La signora Rolleri, madre di 
Giuseppe Bevilacqua il noto 
germanista, storico della lette-
ratura tedesca traduttore e scrit-
tore, mancato nel dicembre del 
2019, era pittrice come il co-
gnato Luigi de Giudici; pittore 
dell’avanguardia anti-accade-
mica degli anni Dieci e mari-
to di Maria Rolleri, sorella di 
Angelita. Il signor Luigi rivestì 
la carica di Sindaco di Oderzo 
dal 24 luglio 1925 al 28 aprile 

1927, precedendo un commissario prefettizio e il 
primo Podestà. Luigi de Giudici era nato il 19 di-
cembre 1887 a Pavia di Udine, in casa della nonna 
materna, ma visse la sua infanzia e adolescenza a 
Rustignè, Villa Ottoboni Mercante, dove il padre 
era “agente di campagna”.

Fin da giovanissimo, amante della pittura, prende 
lezioni private dal pittore accademico opitergino 
Giuseppe Vizzotto Alberti. La vita lo porterà in di-
verse città ed incontrerà ovunque altri artisti par-
tecipando ad esposizioni internazionali. Girando il 
quadro troviamo la fi rma dell’autrice e la data ed 
è naturale che la curiosità ci induca a pensare ai 
diversi pittori che hanno dato lustro alla città con-
frontandosi tra loro, e nei diversi temi artistici, sen-
za tralasciare anche rappresentazioni del “sacro”.

per il comitato scientifi co
“Beato Toniolo. Le vie dei Santi” 

Maria Teresa Tolotto

p

don Ferrante

Donna Prassede
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 Natale nel Medioevo in Italia e in Europa
Singolare concerto natalizio nella chiesa

della Maddalena fuori dai consueti
e “consumati” repertori

Le manifestazioni concertistico-musicali, svoltesi a Oderzo durante tutto il 
periodo prenatalizio e natalizio, si sono concluse il pomeriggio dell’Epifania 
nella chiesa della Maddalena con un concerto di Tamara Soldan e della Schola 
Gregoriana Aurea Luce, diretta da Renzo Toffoli. Si è trattato di un concerto as-
solutamente fuori dai soliti schemi dell’abituale repertorio che viene eseguito in 
occasione del Natale e che aveva come 
titolo: Natale nel Medioevo in Italia e 
in Europa. Il progetto di Tamara Sol-
dan, la cantante e strumentista opiter-
gina che vive e opera a Berlino, prota-
gonista dell’evento assieme alla Schola 
Gregoriana Aurea Luce, verteva su un 
repertorio, che comprendeva circa mil-
le anni di composizione gregoriana e 
tardo gregoriana. Il periodo interessato 
presentava una serie di brani musicali, 
vocali e strumentali, che coprivano un 
arco temporale dal V al XIV secolo. La 
parte eseguita dalla sola Schola Gre-
goriana apparteneva al fondo musica-
le più antico, ossia a quello formatosi 
nell’Alto Medioevo a partire dal V sec. 
e riguardava due delle tre messe di Natale: quella della “Notte” 
(eseguita dalla sezione maschile) e quella del “Giorno” (da quella 
femminile). Sono questi i brani che appartengono al “proprium”
di queste messe, quelli specifi ci e che cambiano in relazione alla 
liturgia di ogni giorno quali: introito, graduale, alleluia, offer-
torio e communio. Questo è il vero gregoriano, quello più au-
tentico e quello che maggiormente “riveste” il testo musicato, i 
cui passi teologicamente più importanti sono stati effi cacemente 
posti in evidenza dalla Schola, con particolari soluzioni retori-
che e ritmiche. Dopo questo periodo antico, man mano che ci si 
avvicinava con il programma al basso medioevo, il canto grego-
riano, pur conservando tale denominazione e funzione liturgica, 
si avviava verso la decadenza introducendo la “mensuralizza-
zione”, ossia un ritmo nel quale “ingabbiare” con una regolarità 
ritmico-temporale le melodie che nel periodo precedente erano 
libere e rispettavano solo il ritmo verbale del testo. Un esempio 
su tutti, relativo a questa composizione tardiva, è stato il “Llibre Vermell de 
Montserrat” del XIV sec. appartenente allo storico monastero spagnolo di Mon-

tserrat. Al periodo in cui fu 
redatto questo libro, vanno 
riferiti anche i brani canta-
ti da Tamara Soldan e dalla 
sorella Vania, alcuni esegui-
ti assieme alla Schola e che, 

in certi momenti, sono stati accompagnati anche da strumenti musicali antichi, 
quali la viella, lo shruti e il tamburo, suonati da Tamara Soldan contemporanea-
mente al canto. La medesima vocalista ha interpretato anche una sua rivisitazio-
ne del Graduale dell’Epifania, “Omnes de Saba”, appartenente nella sua stesura 
originaria al fondo più antico del canto gregoriano e presente nei primi codici 
con notazione adiastematica del X sec. 

Questo concerto dell’Epifania ha presentato un ascolto molto variegato per 
quanto riguardava la sensibilità e l’evoluzione del canto gregoriano, che anche 
durante il suo ultimo periodo compositivo, cosiddetto “di decadenza”, ha mante-
nuto comunque un’aura di arcaica ieraticità. Questo evento è stato un’occasione 

anche per scoprire l’ottima acustica di 
questa piccola chiesa opitergina, che 
nella prima parte dell’esecuzione ha 
visto protagonista la sezione maschi-
le cantare dalla tribuna del coro posta 
nella controfacciata dell’edifi cio, men-
tre la seconda parte, che ha avuto come 
interprete la sezione femminile, si è 
svolta nel presbiterio. Purtroppo, la ri-
dotta capacità ricettiva dell’edifi cio sa-
cro con le attuali norme anti Covid ha 
impedito una partecipazione più nume-
rosa, per cui molte persone non hanno 
potuto partecipare al concerto per l’e-
saurimento dei posti permessi. Erano 
presenti anche mons. Bazzichetto, aba-
te di Oderzo e la sindaca Maria Scar-
dellato; queste autorità hanno portato il 

loro saluto e hanno espresso anche a nome dei presenti vive congratulazioni per 
il progetto e per la qualità esecutiva, sottolineando la bellezza e l’insolita occa-
sione di ascoltare il repertorio medievale presentato.

Al termine del concerto, prima del bis, il direttore della Schola Gregoriana, 
ringraziando il pubblico, ha sottolineato come l’aggettivo “medievale”, rivolto 
spesso in senso dispregiativo a persone considerate retrograde e non al passo 
con i tempi, costituisca in realtà un apprezzamento, perché il Medioevo, sia in 
Italia e sia in Europa, è stato un’ epoca che ha prodotto, oltre al canto gregoria-

no, opere notevoli in ogni campo del sapere, come 
le chiese romaniche e gotiche, gli edifi ci comunali, e 
testi poetici come la Divina Commedia, la Chanson 
de Roland, il Canzoniere; è stato il tempo in cui sono 
vissuti personaggi importanti come Gregorio Magno, 
Carlo Magno, Dante Alighieri, Francesco Petrarca, 
ma anche donne di intelletto come Matilde di Canos-
sa, Costanza d’Altavilla, Hidegarda von Bingen; è 
stato il periodo in cui sono nate e sviluppate le diverse 
forme di governo come i Comuni.

Alla luce di questo intervento del direttore della 
Schola, Renzo Toffoli, non sarebbe male rivedere il 
nostro modo di pensare e di utilizzare il termine “me-
dievale”, connotandolo in modo positivo associato ad 
un momento storico dove, accanto a tragedie e lotte, 
ci furono molteplici esempi di arte sublime e di opere 
di ingegno. 

   Luciana Piovesan

110 anni di Schola Cantorum 
del Duomo

In occasione delle celebrazioni del 110° anniver-
sario della fondazione della Scola Cantorum del 
Duomo si terrà un concerto, domenica 6 febbraio in 
Duomo, con la presenza del m° Bepi De Marzi, nel 
quale verranno esegui   Salmi scri    da Padre David 
Maria Turoldo e musica   dallo stesso De Marzi gra-
zie alla sua amicizia personale con Padre Turoldo.

L’appuntamento è signifi ca  vo per la tes  mo-
nianza dire  a dell’amicizia di De Marzi con Turoldo 
e la forte spiritualità del canto sacro.

sette note
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Da qualche settimana è mancato 

David Sassoli ma si continua a parla-

re di lui. Tanti di noi non lo conosceva-

no sicuramente come lo stiamo sco-

prendo attraverso il ricordo di amici 

colleghi, rappresentanti d’istituzioni. 

E la sua persona, sulla base dei suoi 

forti ideali cattolico-democratici e dei 

suoi saldi valori di solidarietà, giusti-

zia sociale, partecipazione civica e 

dialogo, apre uno spiraglio di fi ducia 

sui nostri rappresentanti politici. Ci 

viene spontaneo pensare che forse 

ci siano altre persone come David 

che si stanno spendendo per il bene 

della comunità e dell’umanità.  Come 

David però non fanno rumore, non ri-

empiono le pagine dei giornali, non 

sono nelle piazze ad urlare.

Traiamo dall’omelia, del compagno 

di scuola Cardinal Zuppi, in occasio-

ne del funerale, alcuni passaggi:

David ci aiuta a “guardare il cielo” a 

volte così grande da spaventare, che 

mette le vertigini, lui che lo ha cer-

cato sempre, da “cristiano in ricerca” 

eppure convinto, che ha respirato la 

fede e l’impegno cattolico democra-

tico e civile a casa, con i tanti amici 

del papà e poi suoi, credenti impe-

tuosi e appassionati come Giorgio 

La Pira o Mazzolari, come David Ma-

ria Turoldo, del quale porta il nome. 

 “Credente sereno” ma senza evita-

re i dubbi e gli interrogativi diffi cili, fi -

ducioso nell’amore di Dio, radice del 

suo impegno, condiviso sempre con 

qualcuno, come deve essere, perché 

il cristiano come “ogni uomo non è 

un’isola”, ma ha sempre una comu-

nità con cui vivere il comandamento 

dell’amatevi gli uni gli altri: gli scout, 

il gruppo della Rosa Bianca con Pa-

olo Giuntella. [...]. C’è chi dice che 

il cristiano è un signore proprio per-

ché cristiano, anche se nulla tenente, 

perché ha un tesoro di amore che lo 

rende tale. Un povero che rende ric-

chi gli altri.

Debbo dire che vedendo quanto 

amore si è stretto in questi giorni in-

torno a David e alla sua famiglia ca-

pisco con maggiore chiarezza che 

la gioia viene da quello che si dona 

agli altri e che poi, solo dopo averla 

donata, si riceve, sempre, perché la 

gioia è nell’essere e non nell’avere, 

nel pensarsi per e non nel cercare il 

proprio interesse. “Felici sono i pove-

ri in spirito,” chi non sa tutto da solo, 

chi anzi sa che non è ricco e non fa 

fi nta di esserlo tanto da non chiedere 

scusa o aiuto, chi impara e cerca.

 David era un uomo di parte, ma di 

tutti, perché “la sua parte era quel-

la della persona.” Per questo per lui 

la politica era, doveva essere per il 

bene comune e la “democrazia sem-

pre inclusiva”, umanitaria e umanista.

 Ecco perché voleva “l’Europa uni-

ta” e con i valori fondativi, che ha ser-

vito perché le sue istituzioni funzio-

nassero, che ha amato perché fi glio 

della generazione che aveva visto la 

guerra e gli orrori del genocidio e del-

la “violenza pagana nazista e fasci-

sta”, dei tanti nazionalismi, fi glio della 

resistenza e dei suoi valori, quelli su 

cui è fondata la nostra Repubblica e 

che ha ispirato i nostri padri fonda-

tori[...] Non ideologie, ma ideali; non 

calcoli, ma una visione perché anche 

l’Europa non può vivere per sé stes-

sa, perché il “cristianesimo” non è 

un’idea, ma una persona, Gesù, che 

passa attraverso le persone e nella 

storia. 

Faccio mie le parole del suo ultimo 

saluto per Natale scorso, già molto 

malato, oggi che nasce lui alla vita 

del cielo. 

“In questo anno abbiamo ascolta-

to il silenzio del pianeta e abbiamo 

avuto paura ma abbiamo reagito e 

abbiamo costruito una nuova solida-

rietà perché nessuno è al sicuro da 

solo. Abbiamo visto nuovi muri, i no-

stri confi ni in alcuni casi sono diven-

tati confi ni tra morale e immorale, tra 

umanità e disumanità. “Muri” eretti 

contro persone che chiedono riparo 

dal freddo, dalla fame, dalla guerra, 

dalla povertà. Abbiamo fi nalmente 

realizzato dopo anni di crudele rigo-

rismo che la disuguaglianza non è 

più né tollerabile né accettabile, che 

vivere nella precarietà non è uma-

no, che la povertà è una realtà che 

non va nascosta ma che deve esse-

re combattuta e sconfi tta. Il dovere 

delle istituzioni europee: proteggere 

i più deboli e non di chiedere altri sa-

crifi ci aggiungendo dolore al dolore.

Buon Natale... il periodo del Natale 

è il periodo della nascita della spe-

ranza e la speranza siamo noi quan-

do non chiudiamo gli occhi davanti a 

chi ha bisogno, quando non alziamo 

profili

David Sassoli
Nato a Firenze nel 1956, David Sassoli è fi glio di Domenico 

Sassoli, giornalista e intellettuale di cultura cattolica. 

Formazione

La sua formazione giovanile si inserisce all’interno della 
tradizione del cattolicesimo democratico che ha avuto come 
maggiori esponenti personalità quali Aldo Moro, Giorgio La 
Pira, Sergio Mattarella, Romano prodi e Paolo Giuntella. Sotto 
l’impulso di quest’ultimo, Sassoli si è impegnato nella Rosa Bian-
ca, associazione di cultura politica che riuniva gruppi di giovani provenien-
ti dall’associazionismo cattolico (ACI, FUCI, ACLI, AGESCI...). Si ricorda 
inoltre l’impegno giovanile di Sassoli nello scoutismo dell’AGESCI. Negli 
anni 80 partecipa attivamente all’esperienza della Lega Democratica, un 
gruppo di rifl essione politica animato da Pietro Scoppola, Achille Ardigò, 
Paolo Prodi, Roberto Ruffi lli.

Vita privata

David Sassoli è sposato con Alessandra Vittorini, ed è padre di due fi gli 
(Livia e Giulio). È tifoso della Fiorentina e ha la passione per la musica clas-
sica.

CARRIERA GIORNALISTICA
Gli inizi

David Sassoli comincia la sua carriera giornalistica collaborando con pic-
coli giornali e agenzie di stampa come l’Asca. Proprio quando collabora con 
l’agenzia cattolica, è testimone di un incontro a Parigi destinato a suscitare 
clamore, tra l’allora ministro socialista Gianni De Michelis e il rifugiato politi-
co di Potere Operaio, Oreste Scalzone. Nel 1985 incomincia a collaborare 
con la redazione romana del quotidiano Il Giorno, dove per sette anni segue 
i principali avvenimenti politici e di cronaca. Durante questo periodo, è te-

stimone diretto di alcuni eventi storici fondamentali, come la caduta 
del Muro di Berlino il 9 novembre 1989. È iscritto all’albo dei 

giornalisti professionisti dal 3 luglio 1986. È tra i fondatori di 
Articolo 21, movimento di difesa della libertà di stampa.

Giornalismo radiotelevisivo

La sua carriera come giornalista televisivo ha inizio nel 
1992, come inviato di cronaca nel TG3. Nello stesso periodo 

collabora con il giornalista Michele Santoro nei programmi “il 
rosso e il nero” e “Tempo reale”. Nel 1996 conduce la trasmis-

sione pomeridiana Cronaca in diretta, su Rai 2. Nel 1999 entra 
nella redazione del TG1 in qualità di inviato speciale. Nello stesso anno 

gli viene affi data la conduzione di Prima, rotocalco quotidiano del TG1. Al 
termine della stagione diviene conduttore del TG1 dell’edizione delle 13:30 
e successivamente di quella delle 20. Con l’avvento della direzione di Gian-
ni Riotta, nel 2007 Sassoli diventa vicedirettore del telegiornale, nonché dei 
settimanali di approfondimento Speciale TG1 e Tv7. Nel 2004 viene eletto 
Presidente dell’Associazione Stampa Romana.

CARRIERA POLITICA
Le elezioni europee del 2009

L’ingresso in politica di David Sassoli coincide con le elezioni del Par-
lamento europeo del 6 e 7 giugno 2009, quando il Partito Democratico 
lo candida su proposta del Segretario Dario Franceschini come capolista 
nella circoscrizione dell’Italia centrale. Con 405 967 preferenze è il primo 
eletto nella circoscrizione Italia centrale e risulta tra i più votati in Italia. An-
che grazie all’eccellente risultato delle elezioni, diventa capogruppo del PD 
all’Europarlamento. In un’intervista ha fatto sapere che è sua intenzione “de-
dicare il resto della sua vita alla politica”. Durante la 7ª legislatura, è membro 
della Commissione Trasporti e Turismo e Relatore della proposta sul Cielo 
Unico europeo. Inoltre è stato membro della delegazione interparlamentare 
UE-Israele.
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UN POLITICO DAI MODI GENTILI
Una frase per ricordare una persona scomparsa 

che abbiamo sentito spesso in questi giorni nei ri-
guardi di Sassoli. Dal Cardinale di Bologna Mons. 
Matteo Zuppi, amico d’infanzia prima e al liceo 
poi. Ed è proprio nella Città di Firenze del Sindaco 
La Pira, che questi giovani sono cresciuti e si sono 
formati; uno nel campo religioso e l’altro nell’im-
pegno giornalistico e politico. 

Rivederli l’altro giorno, nella diret-
ta televisiva, uno difronte all’ altro 
per l’ultimo saluto, ha emozionato 
tutti.

Sassoli era amato e stimato da tut-
ti e la sobria cerimonia funebre ne 
è stata la testimonianza. Quel suo 
modo garbato e gentile ti disarmava. 
Come Presidente del Parlamento Eu-
ropeo era stimato ed apprezzato da 
tutti, maggioranza ed opposizione. 
Aveva la forza morale di esternare i 
valori in cui credeva a favore dei più 
deboli, dei poveri, degli emigranti, 
dell’ambiente. Ebbe il coraggio di 
portare Greta Thunberg al Parlamen-
to Europeo, così pure di tenere aperta 
la sede durante la pandemia.

Il 12 Dicembre fece il suo ultimo 
discorso ai colleghi parlamentari. Si 
notava chiaramente il suo volto sofferente.

Morire a 65 anni, è diffi cile accettarlo, ha detto 
la moglie Sandra nel saluto di addio al marito. E 
così Elisa Anzaldo del TG 1, legge tra le lacrime, 
il ricordo dell’ex collega giornalista.

Quando sei diventato politico noi ti guardavamo 
orgogliosi; hai aperto il parlamento europeo agli 
affamati, ai senzatetto, ai bisognosi.

I funerali di Stato di David Maria Sassoli nel-
la michelangiolesca Basilica di Santa Maria degli 
angeli e dei santi martiri, ci ricorda che sui resti è 

sorta l›antica civiltà romana, che via via ha fonda-
to l’Europa ed il mondo.

David Sassoli credeva fermamente nel progetto 
europeo e dialogando pacatamente cercava di con-
vincere chi era contrario.

Facendo un excursus retroattivo della vita di chi 
tra noi ha fatto politica con impegno e passione, 

rimangono impresse fi gure, personaggi ed avveni-
menti che hanno prodotto cambiamenti profondi 
nel mondo.

Basti solo ricordare il Presidente americano 
Kennedy e il Capo dell’unione sovietica Niki-
ta Krusciov: fermarono il mondo sul precipizio 
di un confl itto mondiale a Cuba. L’abbattimento 
del muro di Berlino, avviò il processo della fi ne 
dell’impero sovietico. La nascita della moneta uni-
ca europea della quale fu protagonista l’allora Pre-
sidente italiano Romano Prodi, avviò un processo 

che deve portarci ad un’effettiva unione politica.
Sassoli ha lavorato molto per questo obiettivo. 

In questi anni, sia da europarlamentare che da Pre-
sidente, ha fatto fare all’Europa passi importanti. 
Oggi più nessuno dice “fuori l’Italia dall’euro”,

tutte le forze politiche ed istituzionali, nel com-
memorarlo, l’hanno riconosciuto. Il Presidente 

francese Macron gli ha dato un com-
mosso addio dicendo “Ci hai lasciato 
un testamento per il progetto politico 
di una nuova Europa “.

Ai funerali di Stato l’Italia si è 
sentita al centro del mondo. Quan-
ta compostezza e quanta sobrietà da 
parte di tutti i presenti.

Le telecamere si sono soffermate 
più volte sul Presidente Mattarella. In 
queste settimane 1009 grandi elettori 
dovranno scegliere il suo successore. 
Ci auguriamo tutti che il clima che 
ha accompagnato David Sassoli al 
suo ultimo viaggio, illumini ed ispiri 
tutti i grandi elettori ad un accordo 
più largo possibile. Essi devono aver 
presente che sono i rappresentanti dei 
cittadini che li hanno eletti. Cittadini 
che oggi sono in diffi coltà sul piano 
pandemico, sociale ed economico.

Mi piace concludere con il messaggio che egli 
ha lasciato nell’ultimo intervento natalizio di metà 
dicembre:

“La speranza siamo noi quando non chiudiamo 
gli occhi davanti a chi ha bisogno, quando non al-
ziamo muri ai nostri confi ni, quando combattiamo 
ogni forma di ingiustizia.”

Questo è stato David Sassoli, uomo e politico dai 
modi gentili.

Fulgenzio Zulian

muri ai nostri confi ni, quando com-

battiamo contro tutte le ingiustizie. 

Auguri a noi, auguri alla nostra spe-

ranza”. 

David Maria Turoldo scrisse una po-

esia che David conosceva a memo-

ria: “Dio della vita, sei tu che nasci, 

che continui a nascere in ogni vita. 

Voce per chi muore ora: perché non 

muore, non muore nessuno: niente 

e nessuno: niente e nessuno muore 

perché Tu sei. Tu sei e tutto vive, è il 

Tutto in te che vive: anche la morte!”.

Ci sembra che anche le parole del 

collega Marco Tarquinio, su Avvenire 

del 12 gennaio “Il gran segno poli-

tico di David Sassoli. Dove nasce il 

rispetto”, completino il profi lo di un 

uomo che pur nella fragilità della vita 

ha portato avanti con determinazione 

il suo agire da cristiano. Ne riportia-

mo qualche passaggio:

“Gentile e appassionato, capace e 

lungimirante, sorridente e pensoso. 

Pensoso non per vezzo, o peggio 

per una qualche paura, ma perché 

capace di prendere sul serio perso-

ne e cose [...] senza farsi ‘prendere’ 

da esse. Cioè restando libero, in 

coscienza e responsabilità, pur ade-

rendo a un ideale, pur appartenen-

do a una storia. È il ritratto del po-

litico di valore, per tantissimi di noi.

Ed è il profi lo di David Sassoli, che ho 

conosciuto bene come cattolico sen-

za complessi e democratico senza 

esitazioni, che ho apprezzato molto 

come collega giornalista e che ho sti-

mato sempre di più, anno dopo anno, 

come parlamentare e come uomo 

delle Istituzioni europee. Una stima 

che tutti, oggi, gli tributano con una 

coralità e un affetto che impressiona-

no e che la commozione per la sua 

prematura morte spiega solo in parte.

David Sassoli è stato, e resta, uno 

di quei cronisti con le idee chiare sul 

nostro mestiere, affi dabile e popo-

lare nel senso più genuino di questi 

concetti infl azionati eppure preziosi. 

E per di più convinto – come molti 

di noi – che non possano e non deb-

bano esistere ‘porte girevoli’ nelle 

redazioni, che non si possano con-

fondere lettori ed elettori, spettatori 

e supporter: una volta che si deci-

de di entrare nell’agone politico da 

protagonisti, schierandosi, e dunque 

non più da testimoni e interpreti, non 

è giusto tornare indietro o addirittu-

ra mettere in scena andirivieni. Una 

scelta di chiarezza, per rispetto di sé 

stessi e dei concittadini.

Un rispetto che Sassoli ha nutrito 

anche per i propri avversari, pure 

quando alcuni tra questi lo hanno ri-

spettato assai poco e, nell’attaccar-

lo, sono addirittura arrivati a defi nirlo 

«nemico degli italiani» per le limpide 

posizioni assunte sempre, e soprat-

tutto da presidente del Parlamento 

europeo, sulle migrazioni umane, 

sulla civiltà e la solidarietà mai nego-

ziabili e sul giusto governo dei mo-

vimenti di persone sulla faccia della 

Terra.

Un rispetto guadagnato anche ar-

gomentando e tenendo posizioni 

coerenti e forti, a volte così anticipa-

trici da risultare solitarie (nei palaz-

zi, non nella società), per indicare e 

rafforzare i perni della costruzione 

dell’Europa unita, per reclamare una 

politica ‘libera’ sul piano economi-

co-sociale non da un assennato 

rigore ma dal rigorismo mortifi can-

te, per individuare priorità umane e 

necessariamente globali, tenace-

mente accanto ai più deboli, nella 

prova pandemica e nel «cambiamen-

to d’epoca» che stiamo vivendo.

La gentilezza, infatti, non è mai rinun-

cia alla chiarezza e all’incisività. Ed 

è parte essenziale dei contenuti di 

una politica davvero buona, degna 

del suo compito, di nuovo rispetta-

bile e rispettata. David Sassoli lo ha 

dimostrato, chi oggi lo ricorda se lo 

ricordi. Noi, con gratitudine, non lo 

dimentichiamo”.

segue da pag 13

Un momento del rito funebre nella Basilica di S. Maria degli Angeli e dei Martiri
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LA VIA DELLA CONSAPEVOLEZZA
I CAPPONI DI RENZO
Nel terzo capitolo de “I Promessi 

Sposi”, dopo che è andato a mon-
te il matrimonio con Lucia, Renzo 
decide di andare dal famoso av-
vocato Azzecca-garbugli. Ha una 
grande considerazione della sua 
dottrina e si illude con l’aiuto della 
legge di poter fermare la prepoten-
za di don Rodrigo.

“Non bisogna mai andare a mani 
vuote da quei signori” gli raccomanda Agnese, anche 
lei ingenuamente fi duciosa nella parola di chi ha stu-
diato. “Levò, a una a una, le povere bestie dalla stia, 
riunì le loro otto gambe, come se facesse un mazzetto 
di fi ori, le avvolse e le strinse con uno spago e le con-
segnò in mano a Renzo”.

Così Renzo si mette in cammino verso Lecco con 
i quattro capponi che dovevano servire per il pranzo 
della domenica.

Durante il percorso i polli diventano le vittime in-
consapevoli degli eventi. Subiscono e assorbono su di 
sé, attraverso il movimento agitato del braccio, tutto 
il nervosismo di Renzo e diventano occasione di una 
deliziosa e simpatica rifl essione moralistica. “...ora 
stendeva il braccio per collera, ora l’alzava per dispe-
razione, ora lo dibatteva in aria come per minaccia ...e 
faceva balzare quelle quattro teste spenzolate, le qua-
li intanto s’ingegnavano a beccarsi l’una con l’altra, 
come accade troppo sovente tra compagni di sventu-
ra”.

LA METAFORA
DELLA NATURA UMANA

Tra la delicata poesia dell’am-
biente rurale domestico (l’orto, i 

campi, le viottole, la stia...) e i sen-
timenti tempestosi di Renzo (delu-
sione, amarezza, ira, timore, bal-

danza...) serpeggia la sottile e acuta ironia del 
Manzoni.

Nelle condizioni di diffi coltà gli uomini si 
comportano proprio allo stesso modo dei cap-
poni di Renzo.

Impegnano tutte le loro risorse e trovano ogni 
espediente e ogni scusa per bisticciare e “bec-
carsi” come i polli. Si accusano a vicenda degli 
errori, mettono in evidenza gli altrui insuccessi 
per esaltare sé stessi e soprattutto evitano di as-
sumersi le proprie responsabilità.

È tanto diffi cile guardarsi dentro, mentre è 
più comodo scaricare le colpe sugli altri.

PORTAR E LA LUCE IN NOI
Oggi tutto traballa ed è instabile.
Nella continua incertezza e nel caos ci sentiamo 

sballottati da ogni genere di informazioni, di richie-
ste e di ordini, da fi umi di 
parole spesso contrastanti. 
Come i capponi di Renzo.

Ma, diversamente da 
loro, noi possiamo pren-
dere coscienza che il cen-
tro di riferimento è dentro 
noi stessi. È lì che bisogna 
portare Luce per guardare la realtà con occhi nuovi.

Se non siamo consapevoli, tutti i nostri pensieri e le 
nostre azioni diventano reazioni. E lasciarsi condizio-
nare dalla babele della comunicazione porta a males-
sere, separazioni e confl itti anche sociali.

Mette l’uno contro l’altro, tutti contro tutti.
La consapevolezza invece illumina e cambia le cose.
Il Dalai Lama, guida e maestro spirituale del bud-

dismo tibetano, premio Nobel per la pace del 1989 
e simbolo della dottrina della non violenza, scrive: 
“Non scoraggiarti mai. Qualsiasi cosa accada intorno 
a te. Lavora per la pace nel tuo cuore e nel mondo. 
Non scoraggiarti mai”.

Donatella Moretto

opinioni

È piacevole sapere di essere amato da diver-

se persone che hanno dimostrato di tener conto 

della mancanza dei miei articoli nel “Dialogo”. Se 

mi seguite da tempo, saprete che io ho bisogno 

di scrivere cose che abbiano senso di verità. Se 

voi mi chiedete qual è stato, per me, l’avvenimento 

più eclatante accaduto nel mondo recentemente, 

io vi risponderò che sono ancora sotto choc dal 

crollo delle torri gemelle a New York! Lo so, son 

passati ormai più di venti anni, ma sono eventi epo-

cali, come l’assassinio di John Kennedy o quello 

di suo fratello Robert. Io sono ancora traumatizza-

to dall’uccisione di John Lennon, un compositore 

geniale, il più creativo dei quattro Beatles. Oggi il 

covid ci tormenta tutti, e non si vede l’ora che ce 

ne possiamo dimenticare e voltar pagina, ma il suo 

terribile ricordo purtroppo durerà per molti anni a 

venire. 

Io mi considero fortunato, ho una bella famiglia, 

una moglie eccezionale, due fi gli intelligenti, il più 

giovane artista assoluto, che ha già raggiunto una 

certa fama, il più vecchio è un architetto. Entram-

bi maschi, entrambi con compagne di vita che ri-

spettano e a cui vogliono bene. Resto sempre 

sgomento dalle notizie dell’ennesimo femminicidio, 

con picchi disarmanti in Italia. Condanno senza 

requie questi uomini malvagi che dicono di amare 

una donna e poi senza pietà la uccidono nei modi 

più crudeli. 

Cambio argomento, sterzo e giro l’angolo; potrei 

battibeccare all’infi nito sul gusto della gente, sem-

pre più persa alla ricerca dell’ultima novità, a me 

invece piacciono sempre i grandi classici, i colossi 

della letteratura mondiale: Dostoevskij, Gogol ecc. 

Quando scrivo questi articoli il mio intento è votato 

alla nostalgia, al sentimentalismo. Avrete senz’altro 

notato che scrivo e rumino sempre i medesimi ar-

gomenti, non è solo un problema di età, ma è che 

io uso e ho usato sempre la scrittura come terapia, 

ho una infarinatura di certi argomenti, che come 

amici cerco di sviscerare in modi sempre diversi, 

poi purtroppo ricado sulle medesime conclusioni 

e me ne scuso. La curiosità si accende quando 

posso calmare la mia ansia di conoscenza, leggo 

ancora molto, soprattutto i giornali, ma ormai con 

la puzza al naso, ho rinunciato da tempo ad occu-

parmi di politica, troppa sofferenza, poi però arriva-

no notizie come quelle che un tipo bizzarro come 

Berlusconi vuol diventare Presidente della Repub-

blica e io mi sento nauseato.
Zorro 

IL DRAGHISMO
Mi trovavo in Germania per lavoro, esaƩ a-

mente a Herrieden paese di 7 mila abitanƟ , pa-
ese meraviglioso bagnato dal fi ume Altmuhl nel 
land della Baviera. Finito l’incontro di lavoro mi 
sono messo a parlare con i colleghi tedeschi sul 
tema purtroppo aƩ uale: la pandemia. La pande-
mia che sta colpendo forte questa area e tuƩ a la 
Germania oltre che il mondo intero. Ad un certo 
punto il direƩ ore dell’azienda mi dice “Gianni 
voi in Italia in questo momento siete più bravi, 
state gestendo questo periodo molto meglio 
di noi tedeschi, voi avete Draghi!”. Beh... sono 
più di 15 anni che giro per lavoro in Germania e 
questa frase mi ha da subito colpito, forse per-
ché deƩ a da un tedesco, ma poi l’ho metaboliz-
zata e mi sono deƩ o “ha proprio ragione”.

Sinceramente la poliƟ ca sopraƩ uƩ o negli ulƟ -
mi anni mi è sempre interessata poco. Tanto ap-
parire e poca concretezza e un livello di discus-
sione piuƩ osto basso. Credo che, con l’arrivo al 
comando dell’Italia di Draghi nel momento più 
diffi  cile del dopoguerra, il Paese abbia ritrova-
to una linea da seguire e una discreta stabilità. 
Vedo il draghismo come un periodo storico del 
fare, vedo in questa persona, non un poliƟ co ma 
una persona che ascolta e che poi decide. Chia-
ro che su 60 milioni non a tuƫ   può piacere ma è 
una persona che ascolta, meƩ e insieme le idee 
e poi decide per il bene del Paese ed è una voce 
fuori dal coro nella poliƟ ca aƩ uale. 

Il draghismo non è talk show, non è un comi-
zio in piazza, non è la poliƟ ca dell’apparire, non 
è social, ma è lavorare per il popolo e il loro 
bene. Draghi, persona di alƟ ssimo livello, 
è la sintesi della concretezza, del fare. E in 
questo specifi co momento storico ci vuole 
questo. In realtà l’ascolto, l’analisi e il fare 
dovrebbero essere alla base di chi guida 
un Paese ma sappiamo che non è così, 
non è aff aƩ o scontato. In tv, sui social si 
conƟ nua a vedere tanƟ  personaggi che 
devono a tuƫ   i cosƟ  apparire, trasmissioni 
che lasciano spazio a tuƫ   e d’improvviso 
tuƫ   diventano doƩ ori, analisƟ , scienziaƟ ...

Mi piace molto il draghismo perché que-
sta nuova fi losofi a “non poliƟ ca” sta por-
tando equilibrio, sta seguendo e deƩ ando 
una linea precisa, una linea faƩ a di regole, 
all’estero stanno studiando e imparando 
le scelte faƩ e dall’Italia per esempio nella 
gesƟ one della pandemia. E questo era im-
pensabile fi no a un anno fa. L’altra chiave 
importante di Draghi è l’apertura e il coin-
volgimento all’Europa in tuƩ e le scelte che 
fa. In un mondo globale, in un mondo dove 
ci sono sempre più scambi internazionali 
aprire l’orizzonte sulle scelte interne che si 
fanno ed essere un riferimento anche per i 
Paesi europei e non solo, è sintomo di una 
visione che guarda avanƟ . Il momento che 
sƟ amo vivendo sicuramente è molto diffi  ci-
le, la nostra società è duramente colpita ma 
guardiamo con occhio diverso al futuro, con 
la speranza che il cambiamento in aƩ o di chi 
ci guida possa conƟ nuare su questa strada 
faƩ a di lavoro, di ascolto, di riservatezza e di 
decisioni per il bene di tuƫ  .

Gianni G.
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Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza
di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.

LE CAMPANE DI DON EUGENIO
Domenica 17 dicembre 1922. 
Morsano è una cittadina sita sulla riva 

destra del Tagliamento in prossimità di 
uno dei pochi ponti che lo attraversano, 
il ponte di Madrisio. Il suo territorio fu 
per lungo tempo feudo dei Conti della 
Torre. Di origini francesi, il ramo friula-
no discende dai Duchi di Milano quando 
Napo viene ucciso dai Visconti, dopo la 
battaglia di Desio ed i suoi fratelli Pagano 
e Raimondo si rifugiano in terra friula-
na per divenire Vescovi e Patriarchi di 
Aquileia. Signori indiscussi fi no all’arri-
vo della Serenissima. 

Storia di tempi lontani, ma oggi, nella 
piazza di Morsano vi è una grande ani-
mazione di folla con musici ed autori-
tà sia civili che religiose. Visibilmente 
emozionato, il parroco Don Eugenio Ber-
tolissi ed il Vescovo Mons. Luigi Paulini 
si accingono a consacrare le tre nuove 

campane che verranno issate sulla torre campa-
naria appena restaurata. Su ognuna di loro, è fusa 
la scritta latina “Me fregit furor hostis at hostis 
ab are revixi Italiam clara voce Deumque canens 
“. Che signifi ca:”Il furore del nemico mi mandò 
in frantumi ma dal bronzo del nemico rinacqui 
per cantare con chiara voce Dio e l’Italia”. Sono 
state realizzate fondendo i cannoni Austrounga-
rici e Tedeschi, catturati al nemico alla fi ne del 
1918. 

Torna alla mente di Don Eugenio il giorno in 
cui lui, nominato da appena un anno parroco di 
quella comunità, non aveva potuto opporsi alla 
soldataglia ungherese che dopo Caporetto ave-
va requisito tutte le campane per farne cannoni. 
Inerme aveva protestato con coraggio ma quelli 
le avevano fatte schiantare al suolo e se le erano 
portate via. Gli avevano lasciato solo una ricevu-
ta per 17,74 quintali di bronzo. Analogo episodio 
si verifi cò negli stessi giorni in Oderzo, come te-
stimonia una grande tela del Borsato presente in 
Municipio. 

Mentre la banda cittadina intona gli inni, tra i 
quali la Canzone del Piave, le madrine scelte fra 
le signore morsanesi scandiscono i nomi dati alle 
campane: Maria alla maggiore, Martina alla mez-
zana e Vittoria alla piccola. I tre bronzi pesano 
complessivamente 19 quintali e sono costate al 
Governo Italiano ben 22.788 lire più le spese di 
collocamento, una cifra di tutto rispetto per quei 
tempi. Alla fi ne della cerimonia, durante il rinfre-
sco, un manipolo di fascisti invaderà la canonica 
con un pretesto creando sconcerto ma il carisma 
di Don Bortolussi e forse le sue conoscenze vi 
pongono subito rimedio. Il Parroco, non è tipo 
che si lascia impressionare facilmente! Solamente 
cinque anni prima, nel novembre del 1917, si era 
trovato solo in paese a fronteggiare prima le de-
vastazioni compiute dai soldati italiani in ritirata e 
subito dopo le razzie degli occupanti per oltre un 
anno fi no all’arrivo dei primi Lancieri a cavallo. 

Di quel periodo, Don Eugenio annota nel suo 
diario “Ben presto il saccheggio diviene generale. 
Alle ore 19 in paese non rimangono che i saccheg-

giatori, i quali vanno di casa in casa armati, ro-
vistano dappertutto e rubano a man salva quanto 
fa loro comodo. Le strade sono deserte e un cupo 
terrore grava su tutte le case. Nessuno, che non 
l’abbia provata, potrà mai farsi un’idea di quella 
notte fosca, resa più orrenda dal vociare pazzesco 
dei soldatacci e dai colpi di fucile sparati per inti-
morire la gente.” Don Eugenio aveva deciso di ri-
manere in paese per assistere i suoi parrocchiani, 
mentre tutti i funzionari pubblici, sindaco com-

preso, avevano già fatto fagotto anzitempo ripa-
rando oltre il Piave. A tal proposito scrive che so-
lamente il segretario comunale rimase a Morsano 
per aiutare la popolazione fi no all’ultimo minuto. 
“Che continua ad occuparsi della popolazione è 
il Segretario comunale Arnaldo Mussolini, uomo 

di intelligenza non comune, di modi cortesi, de-
mocratico di principi e più democratico di fat-
ti. Ha ormai inviato in Romagna la signora ed i 
bambini e s’è fermato per prodigare se stesso a 
quanti hanno bisogno di aiuto. Prima di partire 
ha avuto il dolore di vedere la sua casa devastata 
dai soldati. Sono i bersaglieri del 18° e 17° Batta-
glione a lasciare per ultimi il Tagliamento quando 
già crepitavano le mitragliatrici austriache al loro 
indirizzo. Far saltare il ponte rallenterà solo di 
qualche giorno l’arrivo del nemico. 

In questo frangente Don Bertolissi vuole essere 
presente in piazza all’arrivo degli occupanti, in-
tende pregarli di non infi erire sui civili e questo 
momento lo descrive così “Mi faccio incontro 
all’uffi ciale per pregarlo di rispettare le persone 
borghesi...vista la mia mossa è l’uffi ciale stesso 
che viene e mi afferra la bicicletta, che tengo a 
mano e siccome non gliela voglio cedere, me la 
fa strappare da un soldataccio dal corpo d’atle-
ta, dal viso iniettato di rosso che poi la inforca e 
chi s’è visto, s’è visto. È la prima cortesia teuto-
nica! S’incomincia bene!”. Nel corso dell’anno 
di occupazione, verrà costretto dagli occupanti a 
fare le funzioni di Sindaco occupandosi di tut-
to, anche di raccogliere il denaro delle continue 
taglie che i vari comandi pretendevano metten-
do spesso a repentaglio la sua sicurezza e quella 
di sua sorella e delle zie rimaste con lui. Proprio 
per una imboscata, tenutagli da un sottuffi ciale 
corrotto che razziava qua e là, venne arrestato 
e portato in cella a San Vito. Il marrano sapeva 
che il parroco lo aveva scoperto e voleva libe-

rarsene per sempre. Il Vescovo intervenne pronta-
mente presso il comando austriaco ma fu l’acume, 
l’intelligenza fi ne di Don Eugenio e la credibilità 
conquistata sul campo a farlo scarcerare. Il sottuf-
fi ciale fu messo in condizioni di non nuocere ma 
non fu punito in maniera esemplare dimostrando 
che le corruttele erano quantomeno tollerate. Più 
volte Don Eugenio manifesta la sua meraviglia 
per l’ineffi cienza dei Comandi e per la corruzione 
diffusa fra il nemico. Immagine ben lontana da 
quella che molti storici ci hanno sempre proposto. 

L’ anno dell’occupazione fu durissimo per le 
genti comprese fra Tagliamento e Piave lascian-
do fame e distruzione. Finita la guerra Don Eu-
genio si incaricò di presentare al Regio Governo 
Italiano, una conta dettagliatissima dei danni ed 
un appello ad intervenire celermente, per quelli 
che oggi, con termine abusato, vengono chiamati 
ristori. L’appello recita:“ Se il governo non inter-
viene col somministrare bestie da lavoro e con 
altri provvedimenti, si prepara un danno incalco-
labile per questa fertilissima plaga e si delinea un 
triste avvenire per queste popolazioni che hanno 
ormai tanto sofferto”. Don Eugenio Bertolissi ha 
riavuto fi nalmente le sue campane, ma la storia sta 
per compiere un altro giro di quadrante come un 
vecchio orologio da torre. Sarà il Governo Mus-
solini con decreto del 23 aprile 1942 a staccare di 
nuovo le campane da tutti i campanili, si! proprio 
il fratello di quel giovane e probo Segretario co-
munale di Morsano nel 1917.

Mauro Garolla

LE CAMPANE DEL DUOMO

Nel quadro di Gino Borsato colloca-
to nella sala consigliare di Ca’ Diedo, la 
requisizione austriaca delle campane del 
nostro Duomo durante la prima guerra 
mondiale.
Gino Borsato può fi gurare a buon titolo 
tra i pittori entrati in relazione con la sto-
ria di Oderzo, come autore dei quattro 
grandi dipinti celebrativi di episodi e per-
sonalità dell’antica Opitergium commis-
sionatigli nel 1935 per la sala consigliare 
del palazzo comunale dove sono tuttora 
esposti.
Oltre la scena delle campane, il Sacrifi cio 
dei militi opitergini tra le isole di Cher-
so e di Veglia durante la guerra farsalica 
nel 49 a.C., la Elezione del primo doge di 
Venezia Paoluccio Anafesto a Eraclea nel 
697, Francesco Dall’Ongaro che abbatte 
l’insegna dell’ambasciata austriaca a Roma 
nel 1848.
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NIKOLAJEWKA
26 GENNAIO 1943

Sono le otto di una mattina di gennaio, mi tro-

vo in coda a delle persone davanti ad una gior-

naleria: Che freddo stamattina! La temperatura 

segna - 5 gradi.

Infi lo le mani gelide nelle tasche del giubbot-

to.

All’improvviso il mio pensiero va ai soldati di 

Russia, Gennaio 1943.

Ritornavano a casa dopo la guerra durante la 

ritirata dal fi ume Don verso Nikolajewka ai con-

fi ni con l’Ucraina, una gran parte camminavano 

a piedi, con quel freddo a – 39 gradi.

Camminavano sulla neve tra il vento gelido, 

affamati, stanchi, con scarpe rotte e un vestia-

rio non adatto a quelle temperature. Giovani dai 

venti ai trent’anni che volevano ritornare a casa 

per riabbracciare i loro cari o la morosa, per far-

si coraggio si ripetevano: “Ce la devi fare!:”.

Più di qualcuno pregava e piangeva. Molti non 

ce l’hanno fatta e in 40.000 rimasero indietro, 

morti assiderati nella neve, dispersi o catturati.

Mi viene in mente quel bellissimo canto di 

Carlo Geminiani e Bepi De Marzi “L’ultima not-

te degli Alpini”

“Nella pianura immensa, sconfi nata, e lungo il 

fi ume parea come un lamento 

una nenia triste e desolata che piangeva 

sull’alito del vento”.

Tanti soldati scrivevano a casa dicendo: ”Spe-

ro di ritornar a baita, qua fa un freddo cane, so-

gno il tepore del mio focolare, mamma sento 

ancora quel tuo tenero abbraccio e l’ultimo ba-

cio della mia morosa:”.

Mi avvio verso casa, penso a questi poveri 

giovani che non ce l’hanno fatta a ritornare e 

alle loro mamme che invano li hanno aspettati e 

che tutti i giorni avevano la speranza di rivederli, 

mi invade una sottile malinconia.

Cerco di trasformare questa sensazione in un 

riconoscimento personale che vorrei condividere, 

trovo giusto ricordare e ringraziare per il loro ser-

vizio alla Patria a costo della propria giovane vita.

Dal profondo del mio cuore ringrazio i soprav-

vissuti a questa tragica vicenda perché hanno 

testimoniato, a volte con gran dolore nei loro ri-

cordi, ma hanno permesso a tutti di conoscere 

e apprezzare i comportamenti dei nostri soldati.

Concludo con l’ultimo ritornello del canto: 

L’ultima notte:

”Lungo le piste sporche

e insanguinate

son mille e mille croci

degli alpini,

cantate piano,

non li disturbate:

ora dormono

il sonno dei bambini:”

Isabella Zizola

storie

CAPODANNO 
Ogni ano fen scongiuri, disen su orazion
Sperando che quel novo el sie l’anno bon

Amor, lavoro, schei, saùte
E robe bee see auguren tute
Pae robe brute incrosen i dei
Chissà che fi nise zerti frajei

Nel mondo sucéde robe da pazzi
E i governi i é pieni de pajazzi

Inutie sognar chissà quaea feicità
Bastarie tornar aea normaità

Un sorriso e che el moràe no’l sie mai zó
Augurense tuti un Bon Domievintidó

M. C. 

L’angolo della poesiaFESTA DEA BEFANA
Fazoét soa testa, còtoa longa e paredana

Cusì a se vestise a Befana
Par ripararse dal fredo e daa bavesèa

Sora i majonàt la mete a mantèa
Pol eser piova, vent, sbóa

A viaja imperterrita a caval dea scóa
Ai tosatei a porta doni

Carbon pai cativi, caramée pai boni
I tosatèi i é sgaij e i ultimi dì i fa i provetti
Par no’ ricever carbon ma solche dolcetti

La Befana, come che se sa, la viaja col scuro
Senza farài e senza far sussuro

‘A va in giro un fi a’ a ‘stìn
Orientandose coa luce dei panevin

A sarà vecia, brutina e un fi a’ stramba
Ma ‘a mostra ancora de èser in gamba

‘ A porta ancora sodisfazion
Mantegnendo ‘a tradizion

Mauro Camilotto

raccontava ai nipoti e pronipoti
queste poesie e così facendo insegnava ...

Voler saper di chi son io
della mamma o del babbo mio
ecco vedete questa gambina
e tutta tutta della mammina

quest’altra invece del mio papà
Così le mani, così le braccia
Così gli occhietti e i sorrisetti 

Sono divisi a metà
Tra la mia mamma e il mio papà
Non può nessuno portarmi via

Perché son della mamma e del babbo mio.

Cip cip il passerino
Canta lieto al mattino 

E col suo ciricici lui annuncia
Il nuovo di

Egli dice al fanciulletto
Su, su presto su dal letto

Sono le sette, il tempo vola
Prendi i libri e corri a scuola.

C’era un bimbo che aveva paura dell’acqua pura
Quando la mammina sua lo lavava

Sempre strillava, ma un giorno l’acqua
Lo rispecchiò e le parlò

Guarda come sei brutto così!
Lavati qui!

Quel bimbo si vergognò
E si lavò.

Son piccina, son carina
Son la gioia di papà

Se mi sporco la vestina
Il papà fa cichecioc.

La mamma è si brava
mi veste e mi lava
mi fa i ricciolini
mi fa i cappellini

ma quando cresciuta
farò fi nalmente

la mamma seduta
seduta in poltrona
farà da padrona
farà da servetta

la sua brava bimbetta.

Nonna GinaNonna Gina
(Bolzan Lia)
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Enzo BontempiEnzo Bontempi
Un uomo discreto, un medico preparato

Ci ha lasciato un uomo discreto, rispetto-
so delle persone, misurato nello stile, aman-
te del bello: Enzo Bontempi. Un medico 
preparato, ben disposto verso i collaborato-
ri, attento alle fatiche degli altri. Ha prestato 
servizio per più di trent’anni all’ospedale di 
Oderzo, prima a fi anco del prof. Taglioni nel 
reparto di medicina, poi in vista dell’apertura 
negli anni ottanta della geriatria ne è diven-
tato primario. Nella riorganizzazione degli 
ospedali di Oderzo e di Motta di Livenza ha 
pagato il costo umano dell’operazione e il 
trasferimento di sede.

Dopo molti anni di vita opitergina, il dott. Bontempi si è ritirato 
nella sua Vazzola potendo contare sul conforto degli affetti familiari, 
in particolare della sorella Valeria e dei nipoti. 

L’annuncio, essenziale, della morte riporta alla semplicità di cui 
è stato modello nella vita, con quell’espressione naturale che gli 
abbiamo sempre visto addosso, specie quando si apriva alla con-
fi denza e mostrava i suoi ricordi di viaggio o le opere d’arte a cui 
teneva tanto. Aveva girato il mondo, con una sete di conoscenza e 
il piacere della scoperta per poi ritornare alle persone e alla vita di 
tutti i giorni.

“Ha esercitato la professione come fosse 
una vocazione, nella prospettiva di un ange-
lo della vita”, ha commentato il parroco don 
Massimo Bazzichetto nell’omelia del rito 
funebre. “Il medico è un alleato della vita, 
sempre. Fa di tutto perché il malato possa 
guarire. Enzo si è speso per il bene della 
persona umana, della persona fragile, per 
metterla sempre al centro dell’attenzione. 
Ha lasciato in secondo piano altri interessi 
come la carriera o il ritorno economico per 
concentrarsi sulla dignità della persona uma-
na, specie se povera o disabile.”

Un compagno di scuola di Enzo ne parla-
va in questi termini: “Da lui ho toccato con 
mano come per fare quel suo mestiere bi-
sogna amare il prossimo più di ogni cosa e 
sacrifi care le ore vivendo in simbiosi con i ma-
lati e lasciando fuori dalla porta, ogni giorno, 
la convinzione di essere infallibile. È invece 
necessario riproporre a se stessi il concetto, 
abbastanza trascurato dell’umiltà e della pa-
zienza”.

Ora Enzo Bontempi riposa nella tomba di fa-
miglia nel cimitero di Vazzola.

g.m.

MEDICO PER VOCAZIONE
Ho conosciuto il dottor Luigi Moretto 

nel suo ambulatorio a San Donà. Era il 
mio medico di famiglia.

È stato fi n da subito un rapporto empa-
tico.

Mi seguiva con regolarità ed era lui a 
chiamarmi per propormi controlli, esami 
o terapie. Io mi sentivo considerata e pro-
tetta amorevolmente.

Mi stimolava anche ad 
ascoltarmi e a conoscere i 
miei sintomi, affi nché fossi io 
il primo medico di me stessa 
e così ho imparato ad essere 
più consapevole e vigile nei 
riguardi della mia salute.

Professionale, premuroso e 
attento nello svolgere il suo 
lavoro, uomo molto sensibile 
e paziente: una persona me-
ravigliosa. Dentro un grande 
dottore c’è sempre una grande anima.

Era la sua umanità a vestire i panni di 
medico ed era proprio quel suo animo 
fi lantropico a permettere a me e a tante 

persone di instaurare con lui un rapporto 
di stima e fi ducia reciproca.

Stacanovista nel suo lavoro, non esiste-
vano orari per una visita ai pazienti. Que-
sta dedizione era frutto, oltre che della 
grande passione per la pratica medica, del 
suo interesse per la salute e per la tran-
quillità dell’altro.

Così a volte la sera, al ri-
torno dal lavoro, si fermava 
a casa mia per vedere mia 
madre anziana o per conse-
gnarci delle prescrizioni e si 
attardava a chiacchierare con 
noi. Nel frattempo, continua-
va a ricevere telefonate dai 
pazienti.

Quando mi comunicò il suo 
trasferimento a Oderzo, fui 
molto dispiaciuta. Ma non 
persi l’amico che, quando po-

teva, veniva ancora a trovarmi a casa o in 
negozio e mi dava qualche suggerimento 
sulle scelte da affrontare.

Il dolore più grande arrivò qualche tem-
po dopo. Con una telefonata mi annuncia-
va la sua malattia: non riuscii a reggere e 
scoppiai in un pianto disperato.

Ora vive in me e nel cuore di tanti che 
l’hanno amato.

Un medico, che sa ascoltare il paziente, 
accoglierlo e prendersi cura di lui, è un 
dono prezioso e raro.

Gli infonde fi ducia, energia, forza, ca-
lore umano e stimola il suo processo di 
autoguarigione.

L’essere umano è una persona intera. È 
unità di corpo, mente, anima e Spirito.

Il rapporto medico-paziente non può 
riguardare solo la parte fi sica: è un per-
corso di evoluzione di sé e dell’altro, un 
incontro intimo che richiede rispetto, de-
licatezza, solidarietà e un forte legame 
con le forze spirituali.

Caro “doc”, la Vita mi ha concesso di 
poterla incontrare sul mio cammino.

Grazie infi nite per il nostro viaggio 
insieme di condivisione, spensieratezza, 
affetto e speranza.

Bruna-
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DASSIÈ MAURO
6.11.1949  23.2.2021

Da un anno
non sei più con noi;

il nostro dolore
è sempre immenso,

la nostra solitudine desolante.
Ci manchi moltissimo
e ti ricordiamo sempre

con infi nito amore.
Vivi e vivrai sempre
nel nostro cuore.

I tuoi cari

A “Pierina”:
testimone di tante mamme

che hanno terminata la loro missione terrena...

...Accolta dalla commozione dei presenti, dalle struggenti 

note del violino e della voce incantevole del soprano, tu sei 

qui, dormiente nell’Aurora del Cielo, dentro una bara, la cui 

semplicità e purezza disegna la tua esistenza...

...Al Padre, non gli porterai oro, ne mondanità, ne conqui-

ste per la storia, ma uno Scrigno avvolto dalle accarezzevoli 

espressioni d’amore dei tuoi fi gli; e dentro, gelosamente cu-

stodite, le Sue Beatitudini: Sigillo, ed eredità indissolubile di 

una mite presenza tra noi, virtuosamente vissuta...

Toni, 5 Gennaio 2022  

Fratelli Chiara
A dieci anni dalla sua morte un caro 
e sempre vivo pensiero a papà Pietro 
che mi piace ricordare in questa foto 
insieme ai suoi indimenticati fratelli e 
sorelle; Lucia, Giovanni, Santina, Giget-
ta, Mario, Evandro e Bruno (mancano 
Luigi, Teodoro, Vittorio, Maria e Molise)

Con affetto Marula
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SIMONELLA PIETRO 
17-07-1922  24-01-1992

La famiglia lo ricorda

DE NARDI ANGELA NORI
Ved. MARCHETTI

23-11-1929  31-12-2021

PROPERZI GIANLUIGI 
02-02-1972  30-06-202

PIVA LILIANA SILVESTRINI 
08-07-1924  09-02-2013

Viviamo tutti nel ricordo
dei bei momenti trascorsi 

insieme a te.
Le sorelle Manuela e Grazia

e i nipoti Maria Luisa e Maurizio

COLELLA Maria in FERRI
2.1.1930  2.5.2019

Moglie adorabile e madre 
inimitabile. La ricordano con 

rimpianto ed immenso affetto il 
marito, i fi gli, nuore e nipoti.

MADDIOTTO DINA
in RUSSOLO

14-01-1938  28-01 2021

POSCIA ALBERTA
13-01-1957  08-02-2010
Sei sempre nel nostro cuore.

I tuoi cari

NINOTTI ENNIO “FRANCO”
22.7.1935  27.2.2011

MINELLO PIETRO
19-06-1926  090-10-2003

VIRGINIA FAVRETTO
ved. MINELLO

20-04-1932  06-04-2021

Ricordiamo Pietro e Virginia nel 69 anniversario di nozze.
Dal 1952 insieme, sempre con il sorriso, si sono spesi con amore

e dedizione per la famiglia e con infaticabile disponibilità per parenti
e amici fi no al 2003 quando si interrompe il cammino terreno insieme.

Quest’anno riuniti festeggeranno nella luce del Signore
il loro anniversario.

I fi gli, riconoscenti si uniscono con una celebrazione
il giorno 7 febbraio 2022.

MORO ORAZIO
3.7.1939  25.1.1998

MORO MAURIZIO
15.5.1970  18.2.2015

Carissimi papà e Mauri
Un altro anno è trascorso, ma il vs ricordo è impresso nei nostri cuori.

«Tutto ciò che abbiamo amato profondamente non potrà
mai andare perduto.

Tutto ciò che amiamo profondamente diventa parte di noi»
(Helen Keller)

Ci mancate. La Vs famiglia.

QUERIN NICOLÒ
29-06-1917  18-02-2010

TRAVAIN TERESA
1-09-1917  20-12-1995

PILLON ROSA
 03-03-1909  11-05-1998

TARDIVO MIRANDA
24-08-1952  06-12-2011

TARDIVO ANNAMARIA
01-02-1948  28-01-2015

PILLON ANGELA 
02-01-1902  31-12-1991

TARDIVO MARIO 
07-03-1908  29-04-1987

Il Vostro ricordo è sempre vivo in noi
I Vostri cari 

BARBIERI MARIO 
08-10-1920  18-08-2006

PUGGIA PIERINA
28-10-1925  27-02-2021

 Il vostro ricordo ci accompagna sempre nel cammino della nostra vita. 
Figli Walter e Pietro, Nuore e Nipoti

MEZZAVILLA RENATO
24-07-1916  07-03-2016

DA ROS MEZZAVILLA LUCIA
23-06-1925  01-03-2016

 Il vostro ricordo ci accompagna sempre nel cammino della nostra vita. 
Figli Walter e Pietro, Nuore e Nipoti

MANZAN OTTAVIO 
26-05-1923  18-03-2005

FURLAN AMALIA
ved. MANZAN

10-08-1925  18-03-2005

Vi ricordiamo ora uniti in cielo
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo

Guacci Antonio - ACAT - Boscariol Guglielmo - Artico Danilo - Spessotto Denis e Zecchinello Laura - Ros 

Graziella - Martin Giovanni - N.N. - fam. Nespolo Alfredo - Grammatica Gerardo Laura - Fam. Coden Arrigo - 

Mattiuzzi Maura - Zorzi Enrico - Baratella Mario - Cia Mario - Brugnera Daniele - Rossi Gianfranco - Giacinto 

Bevilacqua - Baradel Alessandro - Toninato Adriano - Battaiotto Loris - Zanchetta Basilio - Migotto Silvana - Furlan Giulio - Fam. Angelo Budoia - Costariol Aldo - N.N. 

- Dametto Gino - Fam. Soldan Roberto - Pellizzari Giavi Rosalba - Tommasini Tiziana - Famiglia Berto Giorgio - N.N. - Maccari Beniamino - Spilimbergo Luigino - Anna 

Roman Paro - Pedron Michele - Pedron Ruggero - Cellante Giovanni - Zago Francesco - Moretto Urbano - Segato Natalina - Battistella Pierina - Cella Antonietta - N.N. 

- Elvira Bova - Damo Tiziano - Sessolo Albina - per la carità N.N. - Caberlotto Daniela - Rusalen Parpinelli Maria - Zigoni Andrea - in memoria di Vendrame Severino 

- Fregonas Danilo - Boraso Elide - Tomasi Giovanni - Bazzichetto Angelo - Spadotto Maria Elisabetta - in ricordo di Tasco Nicola - N.N. - Palmiero Antonio - Feletto 

Bruno - Battello Guido - Moro Miriam - Bravin Palmira - Famiglia Felet Lino - in memoria di nonna Gina - Famiglia Zaninotto Franco - Barbieri Walter - in memoria di 

Piva Liliana - Bidoggia Gabriella - Barutta Flora - Agostinetto Roberto - in memoria di Manfrè Oliva e Piero - Fabbris Gabriella - Marian Emilia - Cattai Domenico - 

Bucciol Illario - Fam. Quintarelli Paolo - Zoppas Teresina - Spricigo Bruno - N.N. - Fiorenzo Perissinotto - Cappelletto Elda - Fam. Stripani - Filippi Andrea Zottarelli 

Anna - Magoga Agostino - Amadio Marisa - De Favaro Maria - Fam. Pez Arrigo - Marchi Alberto Patron Daniela - Coden Mauro - Fantuzzi Gianfranco Dalla Libera 

Maria - Drusian Eugenio Momi Hegle - Mezzavilla Paola - Furlan Luisella Katia - Dalla Torre Pietro Zanardo Liliana - Zoccoletto Franca Chitarello Remigio - Linguanotto 

Tiziana - Migotto Anna - Marchesin Rina - Verardo Rainelda - Maronese Bortolo - Benzon Maria - Poletti Maria - Famiglia Zago Dino - famiglia Marcuzzi e Zanette - Buoro 

Giovanni - Franceschi Mauro - Pegorer Simone - Serafi n Giuseppe - Basso Paola - Colussi Gianfranca - Penelope Primo - Migotto Maria - In memoria di Rebecca 

Gianfranco - Paolin Ugo - Fam. Stefani Diego - Freschi Giovanna - N.N. - N.N. - Paoloni Giacomo e Tiziana - Cella Anna Maria - Tadiotto Gabriele - in memoria di Arrigo 

Buoro - De Stefani Tarcisio - Zago Ernesto - famiglia Malisan - Marilena Mascherin - Patres Gianfranco - Campodall’Orto Gianfranco - Bazzo Natalino - Padre Fuoco 

Leonardo - Lorenzon Franco - Nogherotto Angela - Famiglia Baroni Zuliani - Trucolo Gianni - Marcuzzo Bruna - Pavan Innocente - Manielli Carmine - Battistiol Guido_ 

Buso Danilo - Sergio Cia - Zanchetta Grazia - Faggiano Stefano - Riccardo Fabbrizioli - Bianca Berto - Manente Francesco - Maria Antonietta Chiara - Spilimbergo 

Primo - Battistin Pierrette - Guerrera Antonio - Caminotto Maurizio Val Clara - Cicognani Carlo - Caterina Rotolo in Da Canal - (fi no al 23 - 01 - 2022)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali:

in memoria di Angelo Ermanno Marchetti - in memoria di Clara Grando - Spessotto Denis e Zecchinello Laura - Famiglia Coden Arrigo - N.N. - Magnoler Renzo - Cia 

Mario - in memoria di Galassi Carlo - in memoria di Granzotto Francesco - in memoria di Ines Brugnaro - in memoria di De Nardi Angela - “Quelli dell’Arcobaleno” - in 

memoria di Milanese Renza - in memoria di Fernandez Sanchez Amado - Battistella Pierina - Moro Corinna - in memoria di Vendrame Severino - in memoria di Piva 

Liliana - Bidoggia Gabriella - In memoria di Mantoan Bruno - opere di carità - Perissinotto Fiorenzo - Sposi Tomasi Sergio e Giovanna - in memoria di Giovanna Mattiolo 

ved. Marchetto - Marisa Amadio - fam. Marcuzzi e Zanette - Accantini Anselmo - in memoria di Rebecca Gianfranco - in memoria di Amalia Furlan - in memoria di Arrigo 

Buoro - N.N. - in memoria di Giacomini Lucia - in memoria di Flavio Breda - in occasione del Battesimo di Alice Digati Malisan - in occasione del Battesimo di Achille, 

Maddalena, Gabriele - in memoria di Cavinato Severina - (fi no al 23 - 01 - 2022)

O F F E RTEO F F E RTE

Sorella morte: 
1 - De Nardi Angela “Nori”
2 - Brugnaro Ines ved. Boz
3 - Milanese Renza ved. Vedovelli
4 - Fernandez Sanchez Amado
5 - Breda Flavio
6 - Mattiolo Giovanna
7 - Lovati Elena
8 - Ronchese Gianluigi
9 - Giacomin Lucia
10 - Cavinato Severina 

Battesimi:
1 -  Alice Digati Malisan di Degati Andrea

e Giovanna Malisan
2 - Achille Bosisio di Federico e Silvia Pavan
3 - Gabriele Brembilla di Carlo e Michela Bosisio
4 -  Maddalena Brembilla di Carlo

e Michela Bosisio

ANAGRAFE PARROCCHIALE
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Celebrazione dell a festa
di  San Tiziano


